
Riforma agraria e aziende contadine nella Maremma 
grossetana (1947-1970)

La « questione agraria », nell’Italia degli anni settanta, ha cessato di essere un 
problema riguardante gli strati più oppressi della popolazione lavoratrice e le 
zone del paese soggette ai rapporti di produzione più antiquati (che pure il periodo 
di « sviluppo » non è riuscito a superare definitivamente). Essa è divenuta un 
problema che riguarda le caratteristiche generali del modello di sviluppo del­
l’economia italiana, le caratteristiche del processo di riproduzione allargata del 
capitale, e la cui soluzione richiede una modifica, una rottura di alcune delle 
leggi che a quello sviluppo hanno presieduto. L’esodo agricolo tumultuoso degli 
anni sessanta, in cui le classi dirigenti italiane, per lungo tempo, hanno intravisto 
il mezzo principale per risolvere i problemi di ammodernamento dell’agricoltura 
italiana, ha infatti ancor di più messo a nudo le radici profonde, strutturali, della 
crisi di questo settore.
In generale, gli studi sulle vicende delle campagne italiane nel secondo dopo­
guerra si sono concentrati di più sugli aspetti politici della questione agraria e 
sui movimenti di lotta che non sulle trasformazioni economiche e sociali, sia nei 
loro effetti immediati sulle campagne, sia nel processo di ricomposizione del blocco 
di forze dominantel. Ciò è poi ancora più vero per gli studi sulla Maremma 
toscana, a proposito di cui la lacuna da colmare è probabilmente ancora più 
vasta2, specie se si tiene presente la peculiarità di sviluppo che questa zona pre­
senta tuttora all’interno della Toscana. Le leggi di riforma agraria hanno qui

Abbreviazioni usate nel testo:
AEM: Archivio dell’Ente Maremma, Ufficio riforma fondiaria Grosseto; CCIAA: Camera di 
commercio industria agricoltura e artigianato di Grosseto; INE A: Istituto nazionale di economia 
agraria; ISTAT: Istituto centrale di statistica; MAF: ministero dell’Agricoltura e Foreste; REA: 
« Rivista di economia agraria »; SCAU: Servizio contributi agricoli unificati Grosseto.
1 Una rassegna bibliografica generale sulla storiografia contadina nell’Italia del secondo dopo­
guerra, si trova in: renato zangheri, Movimento contadino e storia d ’Italia, Riflessioni sulla 
storiografia del dopoguerra, in « Studi storici », 1976, n. 4, pp. 5-33. Risulta netta la prevalenza 
degli studi dedicati alla politica governativa agraria, alle lotte ed ai movimenti contadini, ai pro­
grammi agrari dei vari partiti, su quelli dedicati all’approfondimento delle trasformazioni socio- 
economiche.
2 Sulla riforma agraria nella Maremma è stata pubblicata una « indagine psico-sociologica sugli 
assegnatari di podere » intitolata La riforma fondiaria agraria in Maremma  di F. N. m oschini, Fi­
renze 1958. Esistono attualmente solo articoli su riviste specializzate di agricoltura, oltre alle 
pubblicazioni ufficiali dell’Ente di riforma. Ma il panorama non è diverso per il periodo fascista 
e per quello glolittiano, che pure qui fu caratterizzato dall’esplodere di occupazioni delle terre in 
« anticipo » sul movimento che ebbe poi a verificarsi nel primo dopoguerra.
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certamente invertito vecchie tendenze di sviluppo, hanno fatto compiere un salto 
di qualità all’economia agricola grossetana, hanno creato nuove e più moderne 
aggregazioni sociali e stratificazioni di classe, stimolando Fammodernamento agri­
colo. Eppure qui, come in altre zone italiane, gli indici chiari di involuzione sono 
presenti in tutta la loro gravità. Questo lavoro si propone di prendere in con­
siderazione le ragioni intrinseche di questa degradazione, e di sviluppare alcune 
riflessioni sull’unico intervento agrario strutturale del dopoguerra in agricoltura, 
la legge-stralcio, giacché nessuno degli altri provvedimenti ebbe a rivestire questo 
carattere (dai decreti Gullo e Segni sulla «concessione delle terre incolte», ai 
«piani verdi», alle leggi per la «proprietà contadina», a quella sui «fitti ru­
stici »). Non rientra in questa ricerca una analisi dei movimenti contadini del 
dopoguerra e delle loro espressioni politiche e sindacali che pure ebbero parte 
determinante nella spinta alla riforma stessa. Si è comunque tenuto conto di 
alcuni tratti specifici assunti qui da tali lotte.

Latifondo, piccola proprietà e mezzadria prima della « riforma agraria »

Il paesaggio agrario della Maremma grossetana presentava ancora alla vigilia 
della riforma i noti aspetti di desolazione e abbandono resi celebri, quasi mezzo 
secolo prima, dalle tele di Giovanni Fattori. La scarsità degli investimenti fondiari 
e della presenza umana nelle zone pianeggianti e collinari, per lungo tempo 
infestate dalla malaria, l’ordinamento cerealicolo-pastorale delle aziende, erano 
ancora aspetti tipici della Maremma nel secondo dopoguerra, nonostante i mezzi 
spesi nella bonifica integrale dal regime fascista.
Alla fine degli anni quaranta l’agricoltura maremmana era caratterizzata, per i 
rapporti di proprietà e le forme di conduzione delle aziende, dalla situazione chia­
ramente illustrata dalle indagini svolte allora dall’INEA3.
Una delle caratteristiche della economia agraria maremmana, dal punto di vista 
dei rapporti di proprietà, era l’assenza o l’arretratezza del processo classico di 
separazione della agricoltura dalla proprietà terriera almeno nella forma classica 
della grande affittanza4 e il carattere in prevalenza contadino che qui aveva l’af­
fitto di terra5. Non si tratta di un aspetto marginale, secondario dei rapporti di 
produzione della zona, perché è di qui che bisogna partire, come vedremo, per 
spiegare il tipo di evoluzione allora in atto in agricoltura, ed è ancora di qui 
che si comprendono i motivi della « espansione mezzadrile », obiettivo dichiarato 
degli agrari grossetani prima del fascismo, durante il ventennio e negli anni del 
secondo dopoguerra, mentre scoppiano le più forti lotte contadine della zona.

3 Si tratta delle due indagini INEA: a) La distribuzione della proprietà fondiaria in Italia, 
Toscana, Roma, 1947; b) I  tipi di impresa nell’agricoltura italiana, relaz. gener. di Giu se ppe  m ed ici, 
Roma, 1951.
* Se, nel nord Italia, il capitalismo era avanzato nelle campagne, principalmente attraverso la 
via del grande affitto, ciò non si era verificato nella maggioranza delle regioni italiane, dove tale 
processo aveva percorso altre strade, e tra queste, la fusione diretta del capitale finanziario con 
la grande proprietà, anche per il tramite delle bonifiche. E. Sereni in proposito osserva « Mentre 
[questa avanzata] subordina sì la terra al capitale, anzi al grande capitale, non trasforma in 
genere profondamente le forme arretrate di produzione, sulle quali esso si impianta, non favorisce, 
ma anzi sovente ostacola lo sviluppo delle forze produttive dell’agricoltura » (em ilio  sereni, La 
questione agraria nella rinascita nazionale italiana, Torino, 1946, p. 149).
5 Nella zona di pianura, ad es. (zona agraria XX nella classificazione INEA) l’affitto dei terreni 
riguardava, per il 69,5% le aziende contadine e solo per il rimanente 30,5% le aziende a salariati 
e compartecipanti. Sul complesso dell’area a « salariati e compartecipanti » i terreni presi in affitto 
però venivano ad incidere solo per il 2,9%. (Nostra rielaborazione su dati INEA).
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È sempre per questo che i rapporti di proprietà si configuravano come elementi 
condizionanti, in modo particolare, degli stessi rapporti di produzione.
La Maremma grossetana si presentava come un caso limite anche rispetto alla 
situazione media italiana della distribuzione della proprietà fondiaria, distribu­
zione caratterizzata dai fenomeni opposti e complementari della polverizzazione 
e concentrazione estreme. Sul territorio nazionale la grande (e grandissima) pro­
prietà terriera era più diffusa nelle aree di meno intenso sviluppo agricolo, il 
sud e il centro, pur non coincidendo con le sole aree di latifondo. Esistevano 
regioni caratterizzate da « grandi proprietà » ma non da « latifondi » : era il
caso dell’Umbria, di molte province toscane ecc.: una struttura fondiaria domi­
nata dalla grande proprietà caratterizzava sia le province mezzadrili classiche 
quali Arezzo, Firenze e Siena, sia le zone della Maremma6. La provincia di 
Grosseto rappresentava però sempre l’estremo. La proprietà con oltre 100 h oc­
cupava il 72,1 per cento della superficie produttiva (ma questa percentuale era 
una « media » tra la situazione della montagna e quelle della pianura e della 
collina, dove l’area di questa classe di proprietà superava il 90 per cento della su­
perficie produttiva).
Nella provincia di Grosseto poi, all’interno di questa classe di proprietà avevano 
assoluta prevalenza quelle con più di 1.000 ha, che, da sole, occupavano il 45,4 
per cento della superficie produttiva. Le proprietà inferiori a 25 ha occupavano 
il 15,9 per cento della superficie, pur essendo il 95,5 per cento di tutte le pro­
prietà: prevalevano, tra queste ultime, quelle con meno di 5 ha che costituivano 
l’84,4 per cento delle proprietà col 6,8 per cento della superficie e una media 
di 1,01 ha ciascuna. Si trattava dei piccoli fondi in gran parte situati in mon­
tagna, lungo le pendici del monte Amiata, oggetto di una stentata agricoltura 
di sussistenza. Era questo il luogo delle « economie familiari precarie, fortemente 
disgregate e disperse in una molteplicità di forme di luoghi e di funzioni diffe­
renti » che si valevano, in aggiunta al magro reddito ricavato dal minifondo anche 
« dello sfruttamento della grande superficie di boschi e di pascoli (per la legna, il 
carbone, l’allevamento suino e ovino) » 7. Ma la diffusione delle industrie mi­
nerarie iniziata a partire dal 1860 sull’Amiata grossetano e senese e nel resto 
della provincia di Grosseto, aveva alterato profondamente questa realtà, ponendo 
fine ad una situazione di equilibrio, sia pure precario, che in altre zone ha invece 
prolungato la vita a questo tipo di piccolissima proprietà. La formazione di 
grandi proprietà delle società minerarie a spese delle proprietà lavoratrici, del 
castagneto e, soprattutto, del pascolo (con la conseguente diminuzione della pro­
duzione ovina), la utilizzazione della vegetazione arbustiva per combustione nelle 
miniere, la occupazione industriale o nei lavori di bosco di un numero crescente 
di membri delle famiglie agricole, la distruzione dell’industria domestica del legno, 
la creazione di uno strato di proprietari piccoli non coltivatori e, per ultimo, la 
diminuzione del prezzo delle derrate alimentari necessarie a mantenere una cre­
scente popolazione industriale, furono le basi del declino inarrestabile dell’azienda 
agricola montana, dello spopolamento montano e della degradazione agronomica 
del territorio8. E nemmeno la nascita di nuove piccole proprietà, avvenuta con

6 Le « proprietà di privati » con oltre 100 ha occupavano il 37,9% della superficie complessiva 
dei « privati » ad Arezzo, il 52,5% a Firenze, il 65,6% a Grosseto, il 53,5% a Livorno, il 
58% a Pisa contro una « media » nazionale del 25,9% (Dati INEA).
7 Giorgio giorgetti, Linee di evoluzione delle campagne toscane contemporanee, in « Capi­
talismo e agricoltura in Italia », Roma, 1977, pp. 383-385.
8 Una accurata descrizione delle trasformazioni sociali ed economiche della economia montana 
dell’Amiata dall’800 fino al 1932 si trova in: duccio tabet, Monte Amiata, in Le condizioni della
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una certa intensità nel primo dopoguerra con la relativa trasformazione di terreni 
pascolivi o boschivi in seminativo, contribuì a bilanciare i fenomeni di crisi9.
L ’economia di queste piccole aziende, sempre più priva della necessaria integra­
zione del reddito delle industrie domestiche connesse all’agricoltura (principal­
mente ovini e industria del legno) si avviava a divenire una riserva di manodopera 
stagionale per la trasformazione fondiaria della collina e della pianura, prima 
e per le grandi opere di bonifica, poi. Si estendeva così lo strato di proprietari 
particellari non autonomi, che ritraevano la principale fonte di reddito dalle mi­
grazioni stagionali agricole o dal lavoro in miniera (specialmente dalle prime dopo 
la crisi mineraria del 1931). L’abolizione degli ultimi residui di usi civici presenti 
ancora in epoca fascista, nel comune di Castellazzara e sul monte Civitella, de­
cretata dal Regio Commissario regionale per gli usi civici con due sentenze nel 
1927 e 1931, per un totale di circa 2.000 ha che furono distribuiti ai comuni e 
ai vecchi utenti, non faceva altro che eliminare una delle ultime basi (del resto 
assai logora) di indipendenza e autosufficienza delle aziende della montagna. 
D’altro canto, anche questo tipo di utilizzazione collettiva del suolo, priva di 
controlli e di limitazioni, era stata di per sé una delle cause della degradazione 
del patrimonio naturale della montagna.
« Per concludere, tra le Maremme e la montagna dell’Amiata esiste un coordi­
namento economico-agrario, che nel suo complesso, lungi dall’essere irrazionale, 
appare molto ben organizzato. Tale collegamento, che per la Maremma costi­
tuisce essenzialmente un < tornaconto > economico e tecnico, per la montagna 
rappresenta invece una fondamentale < necessità di vita > » 10. Si potrebbe aggiun­
gere solo che questo fenomeno di migrazione aveva un carattere duplice: da 
un lato il trasferimento di manodopera dal monte al piano sulle terre che veni­
vano appoderate con rapporti di mezzadria dall’altro la migrazione temporanea 
della popolazione agricola della montagna, che nei comuni montani, raggiungeva 
ancora, nel secondo dopoguerra, livelli di densità eccezionali (0,46 per ha a Ca- 
steldelpiano, 0,30 a Arcidosso, rispetto alle medie inferiori a 0,10 in pianura; 
la media italiana era di 0,26). Le grandi proprietà (quelle oltre 100 ha) (490 ditte, 
IT,4 per cento del totale, estese su una superficie di 318.245 ha, il 72 per cento 
della provincia), presenti in tutte le zone altimetriche della provincia, ma parti­
colarmente diffuse in pianura, appartenevano alle grandi casate nobiliari, alle 
società commerciali e ad enti pubblici. In maggioranza quelle della pianura e della 
collina specialmente, erano proprietà nobiliari appartenenti a grandi famiglie ari­
stocratiche, i Guicciardini, i Corsini, i Ricasoli, i Vivarelli-Colonna, i Ponticelli, 
che avevano accumulato tenute immense che conducevano con un sistema misto 
di conto diretto e mezzadria (e in piccolissima parte compartecipazione). Si trat­
tava di proprietari che erano venuti intessendo legami assai stretti coi gruppi del 
capitale finanziario e che spesso avevano accresciuto le loro fortune proprio tramite 
questi legami n. Il capitale finanziario era, del resto, presente in modo massiccio

economia rurale sull’Appennino Toscano, Firenze, 1933. Di qui abbiamo tratto le osservazioni sulla 
piccola proprietà della montagna.
’ Dall’« Indagine sulla formazione della piccola proprietà nel dopoguerra » promossa dall’INEA 
(Relazione a cura di Mario Bandini per la Toscana) risultava che si era formata piccola proprietà 
in « misura sensibile » nei soli Comuni di Castel del Piano e Seggiano, in misura « media » nel 
Comune di S. Fiora e « insignificante » nei tre Comuni di Scansano, Pitigliano e Roccastrada. 
Nei primi due Comuni — che erano in montagna — si verificò la cessione in complesso di duemila 
ettari: si trattò di una tenuta di mille ettari e di un castagneto di uguale estensione venduti a 
prezzi di usura in piccolissime parcelle ai contadini.
10 DUCCIO TABET, M onte Amiata, cit., p. 42.
11 E. SERENI, La questione agraria nella rinascita, cit., abbozza, in  alcune note, la storia della 
« accum ulazione originaria » di alcune grandi p roprietà fondiarie italiane, m ostrando come le
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anche direttamente, con le proprietà delle società commerciali, assai diffuse in 
pianura e sulla montagna di Pirelli, (Società anonima aziende agricole marem­
mane) (SACRA Riunione adriatica di sicurtà, Montecatini, Societé anonyme 
suisse d’esploitations agricoles ecc.) proprietà tutte di vastissime estensioni e fa­
centi capo a grandi complessi industriali e finanziari. L ’estensione complessiva 
di quest’ultimo tipo di proprietà (52.344 ha, 1’ 11,9 per cento della superficie oc­
cupata da tutte le proprietà della provincia e l’8,7 per cento della superficie occu­
pata dalle società commerciali in tutta l’Italia, all’epoca 597.853 ha) ci dice l’en­
tità che aveva avuto l’intervento diretto del grande capitale. Rientravano nella 
grande proprietà anche vaste superfici di demanio statale (18.717 ha complessivi) 
dei comuni (5.241 ha) e di altri enti (14.020 ha); tra queste ultime la proprietà 
Opera nazionale combattenti di Alberese, di 6.742 ha. Per quanto riguarda le 
forme di conduzione di queste proprietà, al 1947 la mezzadria era la forma lar­
gamente prevalente.
L’azienda a colonia (nella quasi totalità «appoderata», cioè mezzadria) era la 
forma di conduzione più diffusa col 41,5 per cento della superficie produttiva, 
seguita dalla azienda capitalistica e poi da quella coltivatrice. In pianura e in 
collina l’azienda capitalistica aveva l’estensione maggiore, seguendo questi dati. 
Il fatto è però che gran parte dell’area a bosco che, in generale, non dava luogo 
a sistematici rapporti di conduzione capitalistici, passava invece proprio sotto 
questa dizione. È più significativo, allora, considerare la sola superficie lavorabile 
(cioè la superficie produttiva al netto dell’area silvo-pastorale, cioè dell’area occu­
pata da boschi che non fornivano reddito e dagli incolti improduttivi).

TABELLA 1 - Ripartizione della superficie lavorabile tra i tipi di azienda in provincia 
di Grosseto.

Zona altimetrica Az. coltiv. Az. capitai. Az. a colonia Totali
ha % ha % ha % ha %

Montagna 40.950 44,1 3.018 3,2 49.007 52,7 92.975 100
Collina 17.956 20,4 6.545 7,4 63.734 72,2 88.235 100
Pianura 6.611 9,5 21.075 30,5 41.432 60 69.118 100
Totali 65.517 30,2 30.638 12,2 154.173 61,6 250.328 100

Fonte: INEA I tipi di impresa nella agricoltura italiana cit. Relazione generale.

L’azienda colonica risultava ancora la più diffusa tra le tre forme considerate, 
ma in proporzioni maggiori, soprattutto in collina e pianura, subito dopo veniva 
l’azienda coltivatrice (30,2 per cento) e non quella capitalistica (12,2 per cento). 
La superficie a colonia, complessivamente, era almeno cinque volte più estesa di 
quella a salariati ed era prevalente in tutte e tre le zone altimetriche, l’azienda 
a salariati era diffusa solo in pianura e quella coltivatrice in montagna (e in mi­
sura minore in collina). È evidente l’analogia tra questo fatto e la distribuzione 
della piccola proprietà12. L ’azienda a salariati occupava una parte cospicua di 
terra lavorabile solo in pianura (30,5 per cento), un po’ meno di un terzo, ma

grandi famiglie dell’aristocrazia terriera (tipo Colonna), raggruppandosi in società finanziarie, po­
tevano rilevare dalle banche, a prezzi di favore, terreni che la crisi agraria man mano strappava 
ai contadini. Note a pp. 101, 103, 104 e sgg.
12 Particolarmente significativo il caso di Castel del Piano, il comune a maggior densità agricola 
e a maggior frazionamento della proprietà fondiaria: l’azienda contadina occupava 1.017 ha (58,1%) 
della superficie lavorabile, la mezzadria il 21,9%, la colonia non appoderata 19% e l’azienda a 
salariati lo 0,2% (INEA, dati comunali 1947).
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aveva uno spazio insignificante in collina e montagna. Solo in un comune di 
pianura (Orbetello) l’area a mezzadria e a salariati quasi si equilibravano. La mez­
zadria era dunque la forma di conduzione prevalente in tutte le aree della Ma­
remma ed aveva incrementato la sua estensione anche negli ultimi anni13.
Vale la pena precisare qui alcune delle caratteristiche che questo rapporto di 
conduzione era venuto assumendo nell’area maremmana a partire dal novecento 
e soprattutto con le scelte economiche del regime fascista 14. Se, alla fine dell’otto­
cento, la Maremma presentava in Italia una delle poche isole di un proletariato 
agricolo di massa 15 e la figura del « faccendiere » capitalistico era già qui larga­
mente affermata, l’evoluzione di questa situazione fu la graduale espansione della 
mezzadria sia in termini di superficie che di unità coloniche. Nell’ottocento dun­
que, era un dato di fatto la « convenienza economica » di questo sistema che 
permetteva una intensificazione colturale (e un accrescimento dei valori fondiari) 
senza chiedere forti anticipazioni di capitale al proprietario-imprenditore, che po­
teva far conto quasi esclusivamente sul lavoro della famiglia colonica alle cui 
braccia era affidata la trasformazione del fondo che gli veniva restituito così 
valorizzato. La mezzadria grossetana, attuata in genere su terreni privi di prece­
denti investimenti, presentava spesso due fasi distinte: una « estensiva » e una 
« intensiva » che si succedevano sullo stesso podere; il passaggio dalla prima alla 
seconda era segnato dal rimpicciolimento del fondo. Esemplare, in proposito, è 
la storia delle aziende maremmane del Vivarelli-Colonna, quale egli stesso la 
delineava I6.
Ancora nel 1951 si sarebbe teorizzata la mezzadria quale sistema ottimale, in 
zone di bonifica, con queste parole: « è ovvio che... il proprietario debba largheg­
giare nell’assegnazione di terra di cui dispone generalmente in abbondanza, in 
guisa di compensare la bassa produzione propria del periodo di formazione agro­
nomica del terreno. È così che si formano all’inizio poderi di 50-60 ha per arri­
vare a poderi di dimensioni minori. Questa direttiva si ispira ad un prudente 
criterio di economia, tanto nei riguardi del proprietario che del colono [...]. 
Forse questo non si poteva dire 30 anni fa [...] (quando) mancando di macchine 
il mezzadro si trovava costretto a limitare le semine per non veder decurtato il 
reddito da forti spese di manodopera avventizia e quindi doveva lasciare parte 
del terreno a riposo e a pascolo » 17. Il rimpicciolimento del fondo dopo la prima

13 L’azienda a colonia passa nel periodo 1929-47 da 162.661 ha a 179.268 ha aumentando la 
propria superficie dell’11% in montagna e del 38% in pianura e facendo registrare solo una lieve 
diminuzione in collina (— 3%) (Dati del Catasto agrario del Regno d ’Italia, 1929, e dell’indagine 
INEA citata, rielaborazione).
14 Per l’evoluzione della mezzadria maremmana nel periodo fascista vedi: licia rocchi, Le cam­
pagne della Maremma grossetana sotto il fascismo: la tenuta di Montelattaia del dott. Mario Leri 
da Zara, Tesi di laurea; Università di Firenze, a. 1971-72.
15 II termine è usato da em ilio  sereni ne II capitalismo nelle campagne, Torino, 1968, p. 324 e 
sgg., per distinguere questo fenomeno dall’altro, più generale e diffuso, della proletarizzazione dei 
piccoli proprietari e della formazione di strati nuovi di contadini senza terra, che la crescente 
differenziazione di classe veniva creando tra le pieghe dei più antiquati rapporti di produzione.
16 Nella azienda Vivarelli-Colonna (tre « tenute » in comune di Magliano ed una in comune di 
Orbetello) fu iniziato l’appoderamento a mezzadria nel 1910. Si restrinse, in tappe successive, la 
estensione di ciascun podere, da una estensione media di 100-150 ha (nel 1910) a 70-80 nel 1922 
e a 30-40 nel 1937; si incrementò la popolazione colonica per unità di superficie, arrivando a 
densità assai elevate, si eliminarono i garzoni fissi e si eseguì una serie imponente di trasformazioni 
fondiarie, compiute soprattutto con prestazioni coloniche (non retribuite). Per i dati numerici 
vedi: Francesco vivarelli-colonna, Venticinque anni di lavoro nelle mie terre: 1910-35, in « Atti 
dei Georgofili », 13 giugno 1937, voi. V, fase. 3, p. 281 e sgg.
17 Mario tofani, Caratteristiche economico-sociali della Maremma tosco-laziale. Lineamenti della 
riforma, Perugia, 1951, p. 17 passim.
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valorizzazione, spingeva la famiglia colonica, « tutto il lavoro della quale » doveva 
essere speso sul podere, a incrementare la produzione unitaria per mantenere inal­
terato il livello dei propri mezzi di sussistenza.
La sostituzione progressiva della mezzadria alla gestione del latifondo coi braccianti 
si presentava così al proprietario-imprenditore come il mezzo principale per inten­
sificare le coltivazioni, pur mantenendo arretrati i livelli tecnici complessivi delle 
aziende: in questo fatto, più che nella pace sociale assicurata dal legame del 
mezzadro alla terra, stava la ragione della opzione in favore di questa forma di 
conduzione, la cui diffusione, del resto, nelle terre di Maremma, aveva preceduto 
di molto l’avvento del fascismo e della politica agraria sociale e demagogica. Si 
veniva ad accentuare la dipendenza del mezzadro dal proprietario e si riducevano 
le sue possibilità di trasformarsi in piccolo imprenditore con scorte, capitali e 
manodopera in proprio. Il processo di evoluzione della mezzadria veniva a pre­
sentare così caratteristiche particolari: certo la famiglia colonica, le cui condi­
zioni di vita erano diverse da quelle dei braccianti senza terra, arrivava a possedere 
in molti poderi quote discrete delPinventario tecnico aziendale, specialmente nelle 
tenute in cui erano avvenute opere di trasformazione, come ad es. quelle del 
citato Vivarelli18, ma la accumulazione della famiglia non arrivava certo a spin­
gersi oltre a quanto era consentito dalla cooperazione su base familiare, essendo 
così forte il rapporto di subordinazione al proprietario; una indagine campionaria 
sulla mezzadria grossetana, svolta nel 194619 evidenziava il punto che tali processi 
evolutivi avevano raggiunto nella zona; dai dati sulla distribuzione del capitale 
agrario tra concedente e colono risultava che il macchinario e tutto l’inventario 
tecnico erano in maggioranza dovuti agli apporti colonici che superavano sempre 
quelli padronali (ma il macchinario era la componente più piccola in termini di 
valori del capitale agrario complessivo, il 15,22 per cento), mentre i prodotti di 
scorta (19,20 per cento del valore complessivo del capitale) erano un esclusivo 
apporto padronale, come il bestiame, che però era dato a « stima » al colono 
e attribuito a lui per una metà. Solo in rarissimi casi il colono corrispondeva un 
salario a lavoratori avventizi per integrare il lavoro della famiglia. Il processo 
di proletarizzazione del lavoratore-colono, era dunque affidato principalmente al­
l’esclusione dal possesso dei prodotti di scorta, più che dai mezzi tecnici di pro­
duzione: ne derivana un lento processo di impoverimento, un aumento della 
dipendenza, senza però la contropartita di un rapido rivoluzionamento dei sistemi 
tecnici di lavoro. Al tempo stesso, nel secondo dopoguerra, emergevano segni 
chiari di crisi e di disgregazione, sia interni che esterni all’economia poderale. 
Da un lato le forze-lavoro più giovani ritornavano al bracciantato20 mettendo in

18 f . vivarelli-colonna, Venticinque anni di lavoro nelle mie terre, cit. passim. Nel periodo 
1910-35 una buona parte dell’inventario tecnico della azienda fu costituito con acquisti operati 
dagli stessi coloni, che forniscono 41 falciatrici (su 76) e 32 mietilegatrici (su 72). Nello stesso 
tempo i coloni dettero un forte contributo in termini di « prestazioni di manodopera » con la 
costruzione ad es. di 343 km di fossati.
19 Si tratta di una indagine campionaria svolta su 100 poderi a mezzadria del grossetano per 
l’annata agraria 1945-46 da Alberto Mario fratini, Indagine sulla mezzadria grossetana, REA, 
1949, p. 451 e sgg.
20 Un fenomeno di « fuga » delle migliori forze-lavoro dai poderi mezzadrili si riscontrava già 
nel 1937, secondo la citata « relazione Colonna » ed è confermato per gli anni del dopoguerra 
dalla indagine del Fratini. Tale fenomeno — di cui meriterebbe valutare la portata complessiva — 
era tanto più significativo delle contraddizioni della campagna nel periodo fascista, in quanto 
l’equilibrio sociale imposto dal regime si basava su forme di « residenza coatta » dei lavoratori 
nella campagna, col divieto delle migrazioni stabilito dalle Leggi contro l’urbanesimo (la legge 
n. 1092 del 6 luglio 1939 e la precedente legge n. 359 del 9 aprile 1931). D’altro lato trova in tutto 
ciò conferma il carattere « artificiale » della sovrappopolazione relativa delle campagne in quel 
periodo.
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crisi la cooperazione familiare che era alla base della azienda colonica, dall’altro 
alcune condizioni esterne che avevano condizionato questo tipo di sviluppo (ac­
centuata politica protezionista del fascismo che aveva stimolato una crescita agri­
cola in intensità e in estensione con l’allargamento della coltura a nuove terre, 
bonifica integrale ecc.) venivano a cadere.
Ciò nonostante gli agrari grossetani continuavano a vedere nella mezzadria la 
forma di conduzione più adatta; solo le lotte contadine del dopoguerra sarebbero 
riuscite a inserire elementi decisamente dirompenti in questa struttura e a rendere 
improrogabile una azione di riforma agraria.

Le lotte agrarie del secondo dopoguerra

Nel panorama delle lotte agrarie del secondo dopoguerra, la provincia di Grosseto 
costituisce un caso in cui le due facce della lotta agraria, quella fondiaria e quella 
contrattuale si sono intrecciate strettamente. Occupazioni di terre incolte e lotte 
mezzadrili si susseguono quasi senza interruzione dal 1945 in poi, le une accanto 
alle altre, fino all’applicazione della legge-stralcio. Il quadro di insieme di queste 
lotte dà il senso di un movimento imponente e articolato2I. Il centro dello scontro 
tra lavoratori ed agrari, specialmente a partire dal 1947, era l’area produttiva 
appoderata a mezzadria delle grandi aziende (abbiamo detto della estensione di 
questo tipo di conduzione), là dove la forte omogeneità sociale dei lavoratori e 
l’integrazione dei singoli poderi nel complesso aziendale della tenuta, creavano 
dei saldi presupposti per un movimento ampio e duraturo. Le occupazioni di 
terre incolte invece, per quanto anche esse imponenti e importanti da un punto 
di vista produttivo e sociale, con la costituzione di cooperative a conduzione divisa 
su 7.592 ha al 1949, avvenivano invece « in assenza di scontri di particolare du­
rezza » 22.
I problemi della mezzadria vennero posti sul tappeto con una precisa piattaforma 
che poneva il problema di una profonda revisione del capitolato colonico fascista 
(si rivendicava la divisione del prodotto al 60 per cento per il colono, la giusta 
causa nelle disdette, l’abolizione delle regalie e servitù, la istituzionalizzazione delle 
Commissioni di fattoria); su questa base si svilupparono iniziative di lotta avan­
zate e unitarie che sfruttavano al massimo il terreno della legalità democratica 
assestando duri colpi all’economia delle grandi aziende. Il Lodo De Gasperi cioè 
il tentativo di composizione della vertenza mezzadrile — del settembre 1946 — fu 
uno dei punti attorno a cui più dura si sviluppava la lotta; da parte degli agrari 
se ne voleva fare un provvedimento a carattere temporaneo, da parte dei coloni 
e della Federterra si voleva istituzionalizzare e migliorare. Il padronato agrario 
arrivava a vedere in queste misure il lento attuarsi di una « riforma agraria che 
nessuno ha ancora discusso e approvato » 23. Vi era dunque, nello scontro in atto, 
sia pure in embrione, e ben lo avvertivano gli agrari, la necessità storica ormai

21 Ci siamo serviti della ricostruzione delle lotte contadine del secondo dopoguerra fatta da 
flavio f u s i , Proprietà fondiaria e lotte contadine a Grosseto. 1945-55, Firenze, 1977, materiale 
dattiloscritto per una tesi di laurea in scienze politiche.
22 F. f u s i , Proprietà fondiaria ecc., cit., p. 62. La diversità di peso delle due forme di lotta 
era anche dovuta alla diversa consistenza delie due categorie di lavoratori agricoli. Secondo l’INEA, 
al 1953, c’erano nella provincia le seguenti unità lavoratrici: 5.778 braccianti puri, 5.100 braccianti 
coltivatori e 41.395 « conduttori coltivatori puri » (cioè mezzadri, coloni e contadini indipendenti) 
(INEA, Indagine sulla stagionalità del lavoro e il grado di impiego dei lavoratori in agricoltura, 
Roma, 1953, pp. 162, 163, 172, 173).
23 Associazione Agricoltori di Grosseto, « Notiziario » aprile 1947, n. 4.



Riforma agraria e aziende contadine 57

matura di un diverso rapporto tra lavoratori e proprietari, di una liberazione di 
forze produttive altrimenti imprigionate dai vecchi rapporti sociali. La rivendi­
cazione delle migliorie (cioè degli investimenti fondiari) da apportare all’azienda 
col solo contributo del capitale padronale, invertiva una tendenza qui presente 
dall’ottocento e si presentava come un obiettivo inedito rispetto alle stesse lotte 
mezzadrili del primo dopoguerra. Era cioè la stessa forza della lotta contrattuale 
dei mezzadri a porre con forza l’esigenza di una trasformazione radicale dell’assetto 
aziendale dei poderi mezzadrili. Non si può dire però che, da parte delle orga­
nizzazioni di classe, fosse allora articolato un progetto di riforma agraria che 
ancorasse ad una prospettiva di trasformazione generale delle campagne la difesa 
dei rapporti di forza qui conseguiti; è anzi probabile che le stesse organizzazioni 
non si rendessero conto del peso oggettivo che qui aveva, anche in termini di 
superfìcie, la conduzione mezzadrile (nello stesso modo in cui invece era presente, 
anche nella agitazione quotidiana, il motivo della sperequazione nella distribuzione 
della proprietà fondiaria). Del resto i risultati dell’indagine INEA sui tipi di 
impresa furono resi pubblici solo nel 1951, quando la legge-stralcio era ormai 
stata varata.
È valida anche qui l’osservazione di Zangheri sul significato delle lotte agrarie 
del dopoguerra: « La lotta si svolgeva in effetti su piani diversi: gli obiettivi dei 
braccianti e salariati agricoli della Valle Padana, dei mezzadri delle regioni cen­
trali, dei contadini poveri del Mezzogiorno non convergevano in un disegno co­
mune. I comitati per la terra [...] non ebbero una funzione unificante nel nord 
dove il movimento fu, di fatto, diretto dai sindacati » 21 * * 24. La lotta si svolgeva 
anche qui su piani separati, né furono affacciate prospettive di misure legislative 
atte a trasformare complessivamente la gestione mezzadrile delle aziende, ad es. 
con la cessione dei fondi in affitto25 o in enfiteusi coatta26 ai lavoratori agricoli.
In questa situazione la legge-stralcio si presentò come un intervento esterno, 
dall’atto nei rapporti di proprietà, intervento che, almeno inizialmente, sorprese 
e disorientò i veri protagonisti della riforma, con due gravi conseguenze. La prima 
fu che la DC si potè così presentare come protagonista della riforma contro gli 
agitatori comunisti e le resistenze degli agrari, dando credibilità al proprio inter­
classismo, l’altro fu che il monopolio della gestione della riforma da parte degli 
organi burocratici e partitici del governo, liberi almeno inizialmente di orientare 
la legge verso i fini prefissi, costrinse ad una lotta difensiva i protagonisti veri 
della legge, vanificando le esperienze di direzione economica maturate nelle coope­
rative (espropriate dalla legge-stralcio) e nelle Commissioni interne di fattoria. 
Certo gli assegnatari della riforma avrebbero poi lottato ancora, con successo, 
per trasformare alcuni aspetti dei contratti che li legavano all’Ente di riforma 
e avrebbero migliorato ancora la propria situazione, tenendo aperta la possibilità 
di uno sviluppo produttivo delle loro aziende almeno fino agli anni sessanta, ma 
i mezzadri, di cui solo una parte sarebbe stata immessa nella proprietà della terra, 
avrebbero trovato qui un indebolimento della propria capacità contrattuale e poi

21 R. zangheri, Movimento contadino e storia d ’Italia, cit., pp. 26-27.
25 II I congresso nazionale della Federmezzadri (Siena 12, 13, 14 dicembre 1947) poneva, tra
le rivendicazioni dei mezzadri, anche il « diritto di trasformare la mezzadria in affìtto », ma collo­
cando questa prospettiva in subordine alle altre, quali « la partecipazione dei mezzadri alla dire­
zione della azienda » e il « riconoscimento dei Consigli di fattoria ».
26 In sede di discussione parlamentare sulla legge-stralcio il PCI propose che le proprietà espro­
priate fossero date ai contadini in « concessione enfìteutica » « per non gravare la piccola proprietà 
in formazione di pesi extra-economici » (ruggero grieco, Relazione della minoranza comunista 
al Senato della repubblica, in Scritti scelti, Roma, 1968, p. 178).
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delle stesse organizzazioni di classe27. Solo in casi isolati essi avrebbero registrato 
ancora qualche successo. Ricordiamo qui il caso dell’azienda ONC di Alberese, 
una tenuta a mezzadria e conto diretto dove i mezzadri, nel 1957, ottennero il 
riscatto della terra, episodio questo tanto più significativo, in quanto già nel
1946-47 la Federterra provinciale aveva avanzato, tramite la commissione interna, 
la richiesta di assegnazione dei terreni ai lavoratori28.

La « legge stralcio »: espropri, assegnazioni e trasformazione 
delle strutture fondiarie

Le Norme per l ’espropriazione, bonifica, trasformazione e assegnazione dei terreni 
ai contadini, note come legge-stralcio, in quanto stralciate dal disegno di legge 
per la riforma fondiaria generale in Italia e presentate in Senato il 15 aprile 1950 
da Antonio Segni, furono applicati alle regioni Toscana, Lazio e Abruzzi col 
DPR n. 66 del 7 febbraio 1951. La seconda legge di riforma (la prima era stata 
la legge-Sila del 20 maggio 1950) si presentava con una novità di rilievo rispetto 
alla precedente, e cioè con la sostituzione del criterio-reddito al criterio-superficie 
nella determinazione della quota di esproprio. Invece di espropriare la parte delle 
proprietà eccedenti i 300 ha, come era stato per la legge-Sila, si stabilivano per­
centuali di esproprio direttamente proporzionali al reddito dominicale complessivo 
delle proprietà e inversamente proporzionali al reddito medio dominicale per 
ettaro. Si è detto allora, e si è poi ribadito, che ciò era necessario per colpire 
maggiormente le proprietà più estensive29: ma il fatto è che il nuovo meccanismo 
limitava ancor di più l’area espropriabile, rispetto al vecchio criterio. Ruggero 
Grieco dimostrò, traducendo i criteri di scorporo in termini di superficie, che il 
risultato cui si arrivava era proprio questo. Tale criterio,

« lungi dall’evitare di colpire allo stesso modo le proprietà migliorate ed efficienti e quelle 
estensive e arretrate [...] è congegnato in modo da colpire proprietà intensive e proprietà 
estensive in misura praticamente uguale per imponibili medi compresi fra L. 200 e L. 1.000 
e in misura aberrante per gli altri [...]». La superficie che rimane al proprietario, dopo 
lo scorporo è tanto più estesa in cifre assolute quanto più estesa era l’area primitiva della 
proprietà soggetta a scorporo30.

27 Gli iscritti alla Federmezzadri passarono da 9.821 a 7.167 nel periodo 1953-55, secondo i dati 
forniti dalla stessa organizzazione. Tale diminuzione era la conseguenza della trasformazione dei 
« coloni » in « assegnatari », ma probabilmente seppure in proporzione più piccola anche in sala­
riati agricoli.
28 È importante rilevare che « tale richiesta fu avanzata, in modo unitario da tutti i lavoratori 
della azienda nel novembre 1951 e che furono richieste, contemporaneamente », l’assegnazione dei 
terreni già appoderati ai coloni che li lavoravano e la prosecuzione dei lavori di bonifica per i 
giornalieri e i braccianti della azienda (torquato f u s i , I lavoratori indicano la via per riscattare 
le terre di Alberese, « L’Unità », 27 aprile 1954). In questo caso rivendicazione sindacale e 
obiettivo politico della conquista della terra venivano a coincidere; al tempo stesso il carattere 
unitario della lotta dava ad essa capacità di durata nel lungo periodo.
25 Affermazione di Giuseppe Medici (f . n . m osch in i, La riforma fondiaria agraria in Maremma, 
cit., p. 42) ripresa da o. E. maeciani, L ’esperienza di riforma agraria in Italia, Roma, 1966, p. 48.
30 R. grieco, Relazione della minoranza comunista al Senato della repubblica, cit., p. 168 passim. 
È necessario che la tabella dì scorporo allegata alla legge sia letta con attenzione, poiché si potrebbe 
ritenere che la grande proprietà, in gran parte con reddito complessivo superiore a L. 500.000 e 
con reddito medio compreso tra lire 200 e 400 dovesse essere espropriata per la quota massima 
(95%). In pratica non si arrivava mai a percentuali slmili, nemmeno nelle proprietà più estensive. 
Un esempio: azienda SACRA di Capalbio ha 7.890, imponibile complessivo L. 1.421.572, impo­
nibile medio di L. 235 per ha: percentuale di esproprio 88,8% in termini di reddito e 75,7% in 
termini di superfìcie. Le percentuali di esproprio non venivano riferite all’imponibile complessivo, 
ma ai vari scaglioni di esso. In altre parole la proprietà veniva considerata come somma di prò-
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Del resto, gli artt. 8 e 9 (terzo residuo) e l’art. 10 (esenzione delle « aziende mo­
dello ») della legge-stralcio portavano ad accentuare questo risultato.
Su una superficie produttiva di 431.634 ha della provincia di Grosseto (tutta in 
zona stralcio) l’area espropriata ammontò a 84.680 ha (ma i « piani di esproprio » 
pubblicati al 30 settembre 1952 ne includevano 109.942) così suddivisi per zona 
altimetrica: 22.860 (26,8 per cento) in montagna, 31.000 (36,6 per cento) in col­
lina, 30.820 (36,6 per cento) in pianura. Di tutta questa superficie solo ha 58.036 
(68,4 per cento della area espropriata) erano terreni seminativi e solo ha 3.135 
(3,8 per cento) erano a colture legnose specializzate. Le altre terre, prima di poter 
essere messe a coltura, necessitavano di una impegnativa opera di trasformazione 
fondiaria3l.
L’intervento sulla vecchia struttura fondiaria era stato massiccio e di proporzioni 
vistose, ma merita soffermarsi su alcuni particolari di esso. Per quanto colpita, 
la grande e grandissima proprietà conservò qui ancora posizioni discrete, almeno 
rispetto alle medie toscane e italiane. I dirigenti della operazione riforma seppero 
ben « armonizzare le esigenze della espropriazione con quelle della proprietà re­
sidua » e far sì che, « nei limiti del possibile, quest’ultima risultasse efficiente e 
organica»32. È vero che, dei 191.532 ha espropriati in tutta la Maremma grosse­
tana e laziale, 186.817 provenivano da proprietà con oltre 300 ha e 139.403 ha 
da quelle con oltre 1.000 ha, ma rispetto alla estensione precedente, si vede poi 
che l’azione di redistribuzione non fu tanto radicale, come si rivela dalla tabella 
seguente.
Abbiamo preso come esempio la zona agraria XX (comuni di Grosseto, Magliano 
e Orbetello) il centro del vecchio latifondo maremmano.

TABELLA 2 - Incidenza degli espropri sul complesso delle proprietà superiori a 50 ha 
nella zona XX (piano-colle della provincia di Grosseto).

Classi di 
ampiezza

Superficie prima dell’esproprio 
ha % sul totale

Superficie espropriata 
ha % sulla classe 

di ampiezza
50-300 ha 16.853 15,8 1.362 8,1
300-2.500 ha 44.071 41,4 14.788 33,5
Oltre 2.500 ha 45.525 42,8 14.671 32,2
Totali 106.469 100 30.821 28,9
Fonte: INEA (superficie prima dell’esproprio) e Dati delle cartelle di esproprio. AEM, 
Grosseto, rielaborazione nostra.

Anche se il trasferimento di terreni è certo stato vistoso, è rimasta una base 
ampia alla proprietà grande e grandissima. L’applicazione rigida di un limite ge­
nerale sia pure di 300 ha, avrebbe comportato percentuali di scorporo molto più 
elevate: una proprietà di 1000 ha sarebbe stata colpita nella misura del 70 per 
cento, una di 2500 nella misura dell’88 per cento ecc.

prietà minori con imponibili complessivi diversi (modulo Q, foglio I per la determinazione della 
quota di esproprio allegato alla cartella della proprietà).
31 È probabile che la superfìcie occupata dalle « colture legnose » sia ulteriormente diminuita, 
all’atto di assegnazione. Nel periodo 1951-53 vi furono episodi di reazione rabbiosa da parte dei 
proprietari che provvidero a « tagliare le piante arboree e fruttifere, diminuendo così il valore del 
patrimonio già accertato ai fini della imposta straordinaria in violazione dell’art. 5 della legge n. 33 
del 18 maggio 1951 (« La voce degli assegnatari », n. 1, 5 luglio 1953, p. 4).
32 « Quaderni della Maremma », La riforma fondiaria in Maremma. 1951-54, Roma, 1955, p. 40.
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In particolare, nella zona XX, si sarebbero potuti scorporare almeno 46.970 ha, 
cioè 16.150 in più di quelli espropriati in base alla legge-stralcio33 colpendo in 
misura maggiore le proprietà grandissime. Tale differenza non è certo dovuta solo 
alle esenzioni allora accordate alle aziende modello, che raggiunsero, in tutto, nella 
zona XX, 5400 ha, — in tre sole aziende circa 4500 ha furono esonerati a questo 
titolo34 —, ma evidentemente al meccanismo stesso con cui operava la tabella. 
Questa la incidenza degli espropri nelle cinque maggiori proprietà della pianura.

TABELLA 3 - Incidenza degli espropri sulle cinque proprietà maggiori ricadenti nella 
zona agraria XX.

Ditta proprietaria * Consistenza della Piano di Esproprio **
proprietà esproprio effettivo

Sup. tot. Sup. netto
boschi ha o/o ha %

Adriatica di Sicurtà 2.884 2.148 2.402 83,3 2.402 83,3
Guicciardini 2.919 2.343 2.432 83,3 1.144 39,2
Soc. anon. Svizzera 3.061 2.484 2.649 86,5 2.649 86,5
SACRA 7.890 5.358 5.675 71.9 5.675 71,9
Vivarelli-Colonna 9.973 5.343 5.518 55,3 3.475 34,8
Totali 26.727 17.676 18.676 69,8 15.345 57,4
Fonte: Cartelle di esproprio, AEM Grosseto, rielaborazione nostra.
* La maggioranza di questi grandissimi proprietari possedeva terreni agrari anche fuori 
zona-stralcio (la ditta Vivarelli possedeva all’epoca 12.121 ha). La tabella di scorporo 
operava sul complesso della proprietà, anche se l’area espropriabile si concentrava solo 
nelle zone stralcio.
** L’esproprio effettivo è qui al lordo del «terzo residuo».

La percentuale di proprietà da scorporare, secondo i piani di esproprio, variava 
da una proprietà all’altra in proporzione inversa all’estensione del bosco; l’area 
effettivamente espropriata variava in modo del tutto irregolare. Si potrebbe rite­
nere che, se il criterio basato sul reddito fosse stato applicato rigidamente, senza 
le esenzioni citate, si sarebbe arrivati ad un esproprio completo dell’area produttiva 
di queste proprietà. Ma, a parte la utilizzazione produttiva che in effetti aveva 
una parte dell’area a bosco (produzione di legname da opera, sughero e alleva­
mento semi-brado), quando la presenza del bosco non aveva giustificazione idro­
geologica, si trattava di aree da sottoporre a trasformazione fondiaria; del resto 
il 10 per cento dell’area scorporata era occupata, all’atto dell’esproprio da aree 
boschive.
Non si deve ritenere poi che lo scorporo di aree così ampie, mutilasse l’integrità 
economica delle proprietà residue. Va specificato che la percentuale complessiva 
di « esproprio » per ogni singola proprietà rappresentava solo una media tra varie 
percentuali che si applicavano ai vari terreni a seconda della qualità di coltura. 
Il criterio della quota-reddito da espropriare consentiva la massima elasticità nella 
scelta da operare all’interno delle proprietà, consentiva cioè di restringere o allar­

33 Calcolo fatto sulla base dei dati delle 93 cartelle di esproprio riguardanti le proprietà della 
zona agraria XX. AEM, Grosseto.
34 Nella zona di pianura furono concessi 7 esoneri per « aziende modello » per un totale di 
5.400 ha su 36.000 espropriabili. Queste le ditte beneficiate: Vivarelli (2.043 ha), Guicciardini 
(1.220 ha), SAAM (1.066 ha), Ricasoli Caterina (94 ha), Ricasoli Eleonora (188 ha), Grottanelli 
(446 ha), Gaggia Olga (244 ha). L’articolo 12 della legge stralcio prevedeva « fino alla promulga­
zione della legge generale di riforma fondiaria » la facoltà del governo « di procedere alla espro­
priazione anche delle aziende modello applicando la tabella alla parte eccedente i 500 ha ». Sarebbe 
di un certo interesse verificare se questa possibilità è stata mai usata.
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gare tali aree, a seconda che si scegliesse per la quantità o la qualità, per gli 
investimenti fondiari o l’estensione della azienda. E non vi sono dubbi sul senso 
delle scelte dei tecnici dell’Ente Maremma. Un esempio: la citata proprietà Viva- 
relli, con una quota complessiva di scorporo del 34,8 per cento fu espropriata nel 
modo seguente: 100 per cento dell’area a pascolo, 100 per cento dell’area a orto 
(pochissimi ettari, forse destinati all’autoconsumo colonico), 58 per cento a semi­
nativo, 52 per cento dell’oliveto, 51 per cento del vigneto specializzato, 50 per 
cento dell’area occupata dai fabbricati rurali35.
In definitiva si veniva così a creare nel complesso della provincia, una struttura 
fondiaria basata sui due poli della proprietà contadina diffusa e della grande pro­
prietà fondiaria capitalistica.
Ancora al 1961 la provincia di Grosseto avrebbe presentato un grado di concen­
trazione fondiaria più elevato della media toscana e di quella italiana: le aziende 
con oltre 100 ha occupavano, allora, il 37,4 per cento della superficie produttiva, 
contro il 28,7 per cento della Toscana ed il 29,1 per cento dell’Italia36.
L’operazione assegnazione delle terre riguardò un po’ tutti gli strati della popo­
lazione agricola e tutte le figure sociali della campagna, in base ad un disegno 
preciso, anche se — a prima vista — dai lineamenti non chiari. Si trattava, per 
la politica governativa, di soddisfare lo strato dei braccianti e contadini poveri, 
per cui l’assegnazione anche di un fazzoletto di terra era necessità di vita, di 
intervenire nella situazione della piccola proprietà e della mezzadria, nei casi più 
gravi. Ma i problemi della produttività delle aziende dovevano essere affidati al 
libero gioco delle forze economiche. Un semplice confronto tra le domande di 
terra, presentate a tutto il 1951, e le assegnazioni effettuate, nel comprensorio 
maremmano, al 1959, può meglio chiarire i criteri con cui operò la riforma.

TABELLA 4 - Domande di terra e assegnazioni effettuate suddivise per categorie di 
lavoratori agricoli nella maremma tosco-laziale.

Cotegorie di lavoratori N. domande di 
terra

N. assegnazioni 
di terra

Incidenza % 
delle assegnaz. 
sulle domande

Piccoli propriet., enfiteuti 
e coltiv. diretti 4.450 2.575 57,9
Affittuari, mezzadri, 
coloni e compartec. 11.169 4.445 39,8
Braccianti e salariati 13.468 10.946 81,3
Altre figure 3.345 1.324 39,6
Totali 32.342 19.290 59,0

Fonte: t . botteri, L a  cooperazione della riform a fondiaria italiana, Roma, 1960, p. 34 
(per le assegnazioni). « Quaderni della Maremma », n. 6, La riform a fondiaria in M a­
rem m a,  Roma, 1955, p. 47 (per le domande).
Nota: non abbiamo qui distinto il « tipo di assegnazioni », se cioè si trattava di « quote » 
o di « poderi ».

Se i braccianti ed i salariati furono immessi, quasi in blocco, nella proprietà della 
terra, i mezzadri, gli affittuari e le figure miste (minatori con minuscoli appezza­
menti di terra) furono esclusi in maggioranza dalla redistribuzione di terre. L or­
gano provinciale della Associazione degli assegnatari nel 1954 calcolava che 8.000

35 Cartella di esproprio n. 58 AEM rielaborazione. I dati riguardano solo i terreni ricadenti 
nella zona XX.
36 CCIAA, L ’economia della provincia di Grosseto, cit., p. 192.
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famiglie di richiedenti fossero rimaste prive di terra assegnata nella sola provincia 
di Grosseto. Secondo i calcoli della Federterra grossetana l’assegnazione, a tutto 
il 1955, per ciò che riguarda i coloni aveva inciso su un po’ più di « un terzo 
del totale delle famiglie mezzadrili » 37. D’altra parte il tipo di assegnazione che 
ebbero gli ex-braccianti ed ex-salariati — 6400 quote e 4546 poderi38 -— testimonia 
l’importanza che ebbe nella operazione riforma la ristrutturazione del settore 
capitalistico, ristrutturazione per cui erano salvaguardati alcuni requisiti essen­
ziali. Si assicurava con la massiccia assegnazione di quote ai braccianti, accanto 
alle aziende coltivatrici a carattere familiare, la presenza nelle campagne marem­
mane di uno « strato di salariati agricoli dotati di terra » (si vedrà poi la consi­
stenza di questo strato dai dati del II censimento) e ci si premuniva contro una 
eventuale scarsità di lavoratori agricoli salariati, conseguente alla riforma.
Se si considera che più di un terzo delle assegnazioni di terra erano state cessioni 
di « quote » a braccianti senza terra, se si considera il peso umano di questo 
aspetto della « riforma », così messo in secondo ordine nelle pubblicazioni ufficiali, 
non può stupire la forza crescente che l’azienda a salariati trasse dalla «riforma». 
Questo era il quadro complessivo della ripartizione della superficie produttiva prima 
e dopo l’intervento della legge-stralcio tra i vari tipi di aziende.

TABELLA 5 - Ripartizione della superficie produttiva tra i vari tipi di azienda nel 1947 
e nel 1961 in provincia di Grosseto.
Tipi di azienda 1947

Superficie produttiva 
V.A. %

1961
Superficie produttiva 
V.A. %

Azienda coltivatrice 85.375 19,8 174.153 42,1
Azienda capitai. 166.991 38,7 156.528 37,8
Azienda a colonia 179.268 41,5 82.888 20
Totali 431.634 100 413.569 100
Fonte: INEA, I tipi di impresa nell’agricoltura italiana cit. Relazione generale (per il 1947). 
ISTAT, 1 censimento Generale dell’Agricoltura, 15 aprile 1961, Dati provinciali, Fasci­
colo 53, Grosseto (per il 1961).
Nota: T« azienda coltivatrice » (o « a conduzione diretta » nella dizione ISTAT) è un 
aggregato assai disomogeneo al suo interno, in quanto comprende tipi assai diversi di 
aziende agricole, da quelle dei piccoli contadini a quelle di piccoli capitalisti agrari. È un 
grave limite di entrambe le indagini, la mancanza di un raggruppamento delle aziende 
fatto sulla base di capitale agrario utilizzato o delle dimensioni della produzione aziendale.

L ’incremento dell’azienda coltivatrice è stato ottenuto quasi esclusivamente tramite 
una diminuzione dell’azienda a mezzadria, mentre l’area della azienda capitalistica 
presenta solo una lievissima flessione sia assoluta che percentuale39.
I novantaseimila ettari sottratti all’area mezzadrile sono una cifra superiore alla 
entità delle terre espropriate, né d’altra parte gli espropri riguardarono solo terreni 
a mezzadria, anzi furono certamente assai estese le aree a bosco e a pascolo di

37 Nota della Federmezzadri di Grosseto, 15 settembre 1954.
31 Dati tratti da: t . botteri, La cooperazione nella riforma fondiaria italiana, Roma, 1960, cit., 
p. 34. « Quote » erano le assegnazioni di 2-3 ha che rivestivano un carattere puramente integrativo 
di altre fonti di reddito. « Poderi » erano le aziende agricole familiari destinate ad essere auto­
sufficienti.

Dei comprensori di riforma la Maremma fu uno dei pochi a mantenere pressoché invariata, 
tra il 1947 e il 1961, l’area dell’azienda a salariati e compartecipanti (vedi: paolo pezzino , La ri­
forma agraria in Italia dal 1950 al 1965, in « Monthly Review », ed. ital., novembre-dicembre 1972, 
p. 49). Vi furono aumenti della superfìcie di questo tipo di azienda solo nei comprensori della 
Sardegna, del Volturno-Garigliano e del Fucino.
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latifondo capitalistico colpite dalla legge; ciò vuol dire che, nel frattempo l’azienda 
a salariati ha registrato una espansione in termini di superficie; sarebbe da appro­
fondire il ruolo che la riforma ha avuto nei riguardi del processo di trasforma­
zione delle aziende coloniche in aziende a salariati.
Il quadro si arricchisce di particolari se passiamo a considerare qualche zona più 
circoscritta. Abbiamo fatto l’esempio del comune di Grosseto:

TABELLA 6 - Ripartizione della superficie produttiva tra i vari tipi di azienda nel comune 
di Grosseto.

Tipi di azienda 1947 1961 Aumento o Diminuz. 
ha %

Azienda contadina in proprietà 2.960 15.360 + 12.400 + 518,9
Azienda contadina in affitto 2.983 433 — 2.550 — 85,5
Azienda a colonia 18.369 6.709 — 11.930 — 64,0
Azienda capitai, in proprietà 20.251 18.999 — 1.252 — 6,2
Azienda capitai, in affitto 919 3.189 + 2.270 + 274,0
Totali 45.752 44.690 — 1.062 -  2,0
Fonte: INEA, Schede comunali dell'indagine sui tipi di impresa (per il 1947); 1STAT, 
1 censimento dell’agricoltura (per il 1961).

In questa zona riscontriamo: un incremento dell’azienda coltivatrice a spese della 
mezzadria, ma anche a spese del latifondo capitalistico (è diminuita l’azienda capi­
talistica in proprietà) e del piccolo affitto; è cresciuta l’area della azienda capita­
listica in affitto, vi è stato un ingresso consistente di affittuari capitalisti nella 
produzione agricola, probabilmente anche qui a spese della conduzione mezzadrile. 
Si nota anche che l’aumento dell’azienda coltivatrice non fu dovuto solo all’azione 
dello stralcio, che qui portò all’assegnazione di 9.000 ha ai contadini, ma anche 
all’acquisto di terra per un ammontare di circa 3.400 ha, che probabilmente si 
devono identificare, in buona parte, con gli acquisti di terreni fatti dai piccoli 
fittavoli, dato che l’incremento si accompagna alla diminuzione dell’azienda con­
tadina in affitto.
Anche se non ci occupiamo qui di quanto avvenne «sulle proprietà residue», 
si può concludere che il rapporto mezzadrile, dagli anni cinquanta in poi, non si 
presentava più quale forma ottimale per attuare uno sviluppo degli investimenti 
e una crescita delle produzioni: necessità di maggiori capitali tecnici circolanti, 
maggior disponibilità di mano d’opera libera residente sul posto — i braccianti 
che furono dotati solo di « quota integrativa » — e, per ultimo, la disponibilità 
di capitali liquidi nuovi nelle mani dei vecchi proprietari40, costituivano forti 
incentivi alla creazione di aziende più moderne, con rapporti di lavoro salariato.

40 II primo comma dell’art. 19 della Legge stralcio prevedeva la possibilità di pagare in moneta 
il proprietario espropriato che intendesse « compiere opere di miglioramento fondiario sui terreni 
residui ». Il versamento di tale indennità doveva avvenire in relazione allo stato di avanzamento 
dei lavori, ma sul parere degli Enti di riforma, poteva essere anticipato nella misura massima del 
20% sul costo delle opere. I pagamenti in contanti non potevano, comunque, superare la quota 
di indennità. D’altra parte anche i « buoni di riforma » potevano funzionare come capitale liquido: 
potevano essere usati ad es. per il pagamento « delle imposte straordinarie sul patrimonio ». I finan­
ziamenti ottenuti dai grandi proprietari sotto forma di indennità ammontarono, nel complesso 
della Maremma a L. 10.859.495.047 per 166.763 ha e una media di L. 65.089 ad ha. Il valore 
medio commerciale dei terreni doveva però ritenersi di circa L. 250.000 per ha. (« Quaderni della 
Maremma », cit., p. 51).
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Le aziende contadine dal 1961 al 1970: la dinamica sociale ed economica

Al 30 settembre 1968 le assegnazioni di terre effettuate dall’Ente Maremma am­
montavano a 6.818 per un totale di 80.273 ha così suddivisi: 3.683 poderi per un 
totale di 69.273 ha e 3.135 quote per 11.028 h a 41. L’estensione media dei poderi 
era di ha 18,8 e quella delle quote di ha 3,5. Se si eccettua il caso della Sar­
degna, si trattava delle assegnazioni di più vasta estensione di tutto il compren­
sorio della legge-stralcio. Bisogna però tenere presente che questa media era il 
risultato di situazioni molto diverse: i poderi ad ordinamento intensivo, gene­
ralmente di pianura, avevano una superficie di 10-11 ha mentre quelli ad ordi­
namento estensivo della montagna e della collina avevano una superficie di 20-30 ha 
o talvolta anche di più.
È noto come l’ideologia della piccola proprietà coltivatrice42, l’esaltazione della 
sua vitalità, sia stata alla base delle scelte di riforma: ma era chiara anche la 
precarietà e la temporaneità della situazione venutasi a creare.
Mario Bandini, allora direttore dell’Ente di riforma, riconosceva, con un certo 
realismo, già nel 1956 il carattere transitorio di una buona parte della proprietà 
contadina creata dallo stralcio; la vera soluzione dei problemi « produttivistici » 
della agricoltura italiana sarebbe dovuta provenire negli anni successivi da un 
alleggerimento della « pressione demografica sulla terra tramite il gioco delle libere 
forze economiche » 43 e non da una ulteriore modifica delle strutture fondiarie e 
dei rapporti di produzione.
Certo è invece che, proprio nei rapporti di produzione, alcune novità erano state 
introdotte con la creazione di uno strato di piccoli proprietari e che, in seguito 
a questo, si poterono conseguire, almeno fino ai primi anni sessanta alcuni risultati 
positivi: a) una crescita della produttività unitaria, b) un cambiamento della 
composizione merceologica della produzione agricola in direzione di uno sviluppo 
deU’allevamento bovino, c) l’attuazione di un complesso di « investimenti conta­
dini » completamente autonomi (cioè al di fuori di qualsiasi contributo statale), 
per un valore complessivo di un certo rilievo44
Lo sviluppo di queste aziende contadine non era cioè qualcosa di artificiale, so­
stenuto soltanto dall’intervento statale. Sono gli anni sessanta che hanno messo 
in crisi questo tipo di crescita e non solo in conseguenza delle scelte economiche 
generali del capitalismo italiano e alla politica CEE dei prezzi agricoli, ma anche 
in conseguenza delle contraddizioni interne all’azione di riforma. Basta qui con­
siderare che con essa non si pose fine alla precarietà della situazione occupazionale 
dei coltivatori diretti, anche nei poderi migliori45, che la concentrazione fondiaria

41 CCIAA, L ’economia della provincia di Grosseto, cit., p. 193.
42 Si cercò di favorire anche lo sviluppo di una « piccola proprietà meccanica », consegnando, 
invece che alle cooperative, a singoli assegnatari scelti dall’Ente, i trattori che erano già stati usati 
nei lavori di bonifica. AI 1956 erano stati consegnati 63 trattori a proprietari privati e 219 alle 
cooperative (p. Ugolini, La cooperazione di riforma nel comprensorio della Maremma, REA, 1958, 
p. 528).
43 Mario bandini, L ’offensiva contro la riforma agraria, Bologna, 1956, p. 18.
44 II MAF, attraverso una indagine svolta sugli assegnatari di podere della Maremma al 1960, 
accertò che la « spesa effettiva » sostenuta in modo autonomo dagli agricoltori ammontava ad 
oltre 10 miliardi, di cui il 27,6% destinato a trasformazione fondiaria, 37,3% all’acquisto di mac­
chine agricole e il 35,1% all’acquisto di beni di consumo, durevole (MAF « strutture e servizi per 
lo sviluppo produttivistico delle campagne », Roma, 1964).
43 Secondo i dati di una indagine campionaria INEA del 1962-64 (Risultati economici delle aziende 
agrarie della riforma nella Maremma, Roma, 1969, p. 15), le forze occorrenti alla lavorazione del 
fondo ammontavano mediamente al 73% della capacità di lavoro familiare. La percentuale era
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era rimasta ancora eccezionalmente alta persino dopo gli espropri, e che una delle 
condizioni principali della accumulazione contadina la sotto-remunerazione del 
lavoro contadino non era più accettabile, in una fase di rapida crescita.
Per questo un giudizio sulla riforma agraria può trarsi meglio da un quadro del­
l’evoluzione generale delle strutture aziendali.
La questione dell’evoluzione delle strutture aziendali e fondiarie nell’agricoltura 
italiana dagli anni cinquanta in poi, a nostro avviso, è una questione non ancora 
sufficientemente chiarita: l’interpretazione che è prevalsa, sulla base di una lettura 
acritica dei dati del II censimento ISTAT, lettura secondo la quale l’azienda 
contadina, nonostante l’esodo delle unità lavoratrici attratte dall’industria, dimo­
strerebbe la propria vitalità e validità economica (attestata appunto dalla sua 
duratura resistenza), merita di essere verificata più attentamente.
Il periodo 1961-1970 — l’arco di tempo compreso tra i due censimenti dell’agri­
coltura — è, un campo di osservazione sufficiente per individuare alcune delle 
tendenze di fondo di questa evoluzione, se si pensa che è in questo decennio che 
hanno preso un’estensione più diffusa e rapida i fenomeni di trasformazione delle 
strutture agricole.
Merita qui aprire una breve parentesi sul modo in cui abbiamo elaborato i dati 
dei censimenti: è stato ampiamente dimostrata la natura ideologica dei valori 
statistici offerti dall’ISTAT che « nella falsa oggettività del dato annegano i rap­
porti reali presenti nella società al punto che tali rapporti scompaiono in una 
classificazione di forme di conduzione, che rivela il suo volto di panacea dei 
rapporti di classe nelle campagne » 46. Sotto l’aggregato « aziende a conduzione 
diretta » ad esempio sono state censite insieme non solo aziende di piccoli con­
tadini e di contadini medi ma anche di contadini-capitalisti e veri e propri capi­
talisti agrari, senza alcuna sicura possibilità di distinzione47. Il limite principale 
dei dati dei Censimenti ISTAT non sta comunque nel fatto che uno degli aggregati 
costruiti presenta forti disomogeneità al suo interno (ci riferiamo alla « condu­
zione diretta ») quanto nel fatto che il raggruppamento delle aziende avviene sulla 
base di un unico indice: la dimensione delle aziende, la superficie agraria ma non 
anche il capitale agrario utilizzato (quantità del macchinario, della manodopera 
salariata adoperata e del bestiame posseduto) o le dimensioni della produzione4S. 
È noto come i dati del II censimento siano stati utilizzati da diverse e anche 
opposte posizioni politiche per dimostrare il « progresso » della fascia di aziende

ancora più bassa nei poderi ad indirizzo cerealicolo-zootecnico, che erano i più numerosi tra quelli 
assegnati.
46 guido bolaffi e Adriano VAROTTi, Agricoltura capitalistica e classi sociali in Italia, Roma, 
1973, p. 116.
47 Ciò era vero specie nel caso del secondo censimento come si può rilevare dalla maggiore am­
piezza attribuita a questa categoria nelle « istruzioni per i rilevatori ISTAT » (L’osservazione è 
di G. bolaffi e A. varotti, Agricoltura capitalistica, cit., pp. 134-135). È vero che nel secondo 
censimento era possibile individuare le aziende che ricorrevano all’uso di manodopera salariata, 
ma solo il loro numero e non la superfìcie occupata.
48 Sono di particolare attualità le considerazioni di Lenin sui procedimenti di raggruppamento 
delle aziende usati nei censimenti americani del 1900 e del 1910 (vedi: lenin , Nuovi dati sulle 
leggi di sviluppo del capitalismo in agricoltura, specialmente i paragrafi 10 e 11 ora in: Teoria 
della questione agraria, Roma, 1968, pp. 310-325). Lenin metteva in relazione l’uso di criteri di 
classificazione scientificamente avanzati con le necessità di interpretare un processo di sviluppo 
che si presentava assai diverso da quello dei paesi « vecchi e civili » dell’Europa, un processo in 
cui l’agricoltura « si sviluppa soprattutto in modo intensivo, non mediante l’aumento della super­
ficie coltivata, ma attraverso il miglioramento della qualità delle colture, attraverso l’aumento dei 
capitali investiti sulla stessa superficie » (I b i d p. 322).



66 Umberto Baldocchi

così dette a conduzione diretta, all’interno delle quali si sarebbe determinato un 
processo di razionalizzazione delle dimensioni aziendali (aumento delie dimensioni 
medie di una parte dei poderi, maggior equilibrio tra popolazione e terra). Anche 
alcune pubblicazioni locali contengono lo stesso punto di vista. La provincia di 
Grosseto nel decennio 1961-70 si sarebbe ancor di più contadinizzata.
Secondo i dati dei censimenti ISTAT la conduzione diretta è aumentata di 36.954 ha, 
mentre sono state eliminate 974 aziende.

TABELLA 7 - Distribuzione delle aziende a conduzione diretta del coltivatore per classi 
di superficie totale in provincia di Grosseto.

Classi di ampiezza 1961 1970 Variazione
N. az. superi. N. az. superi. N. az. superf.

Senza terr. agr. 52 — 60 ____ + 8 —

Fino a 1 ha 3.994 2.164 3.609 2.080 — 385 — 66
1-2 ha 2.848 4.462 2.634 4.149 — 214 — 313
2-3 ha 2.234 5.816 2.053 5.380 — 181 — 436
3-5 ha 3.103 12.348 2.796 11.031 — 307 — 1.217
5-10 ha 3.511 26.406 3.105 23.295 — 406 — 3.111
10-20 ha 3.204 45.716 3.189 45.954 — 15 +  238
20-30 ha 1.153 28.203 1.228 29.958 +  75 +  1.755
30-50 ha 660 24.749 856 32.607 4- 196 +  7.958
50-100 ha 233 15.235 393 26.359 + 160 +  11.124
Oltre 100 ha 57 9.059 152 30.181 +  95 +  21.122
Totali 21.049 174.158 20.075 210.994 — 974 + 36.836
Fonte: ISTAT, I e li censimento generale dell’agricoltura.

Le aziende a conduzione diretta sono aumentate come superficie occupata e 
diminuite come numero, in misura diversa nelle varie classi di ampiezza. È dimi­
nuita la superficie occupata in tutte le classi di aziende con meno di 10 ha, è 
aumentata in tutte le aziende di estensione superiore ai 10 ha. La diminuzione 
maggiore in termini di superficie si è avuta nel gruppo di aziende tra 5 e 10 ha, 
mentre quelle tra 10 e 20 ha sono rimaste quasi stazionarie nella estensione, 
diminuendo solo di poco nel numero. Bisogna tener presente che per i poderi 
di riforma, probabilmente prevalenti nella classe 10-20 ha, fenomeni come il fra­
zionamento o il riaccorpamento dei fondi tra di loro e la stessa vendita dell’azienda 
erano fortemente limitati, o meglio impediti, dal « riservato dominio » cui l’Ente 
Maremma avrebbe dovuto mantenere fino al pagamento della trentesima annua­
lità di riscatto.
Tutte le aziende oltre i 20 ha sono invece aumentate in estensione e numero, 
ma in misura assai diversa nelle differenti classi di ampiezza. Il gruppo con oltre 
100 ha è aumentato nel complesso di 21.000 ha e di 95 aziende; le aziende oltre 
50 ha sono aumentate di 32.000 ha e 255 unità aziendali.
È chiaro che i dati relativi all’incremento della azienda a conduzione diretta 
significano in prevalenza un forte allargamento in termini di superficie delle grandi 
aziende (con manodopera salariata) e/o la creazione di nuove grandi aziende e 
solo in minima parte una nuova espansione di proprietà contadina.
È probabile poi che tra i due censimenti dell’agricoltura, attraverso un cambia­
mento di criteri di classificazione, si sia operato, in una certa misura, un « trasfe­
rimento statistico » di aziende tra un gruppo e l’altro. L’incremento evidente delle 
grandi aziende potrebbe essere stato anche il risultato di criteri diversi di riparti­
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zione tra le categorie « conduzione diretta » e « conduzione capitalistica » a tutto 
vantaggio della prima categoria. Del resto dubbi in tal senso sono stati avanzati 
da più parti ed è stato rilevato un cambiamento nelle stesse Istruzioni per i rilevatori 
tra I e II censimento49. Non è stato, comunque, rilevante, a nostro avviso, il 
fenomeno di adeguamento delle dimensioni medie delle aziende contadine, c’è 
stato solo una formazione di nuove grandi aziende (capitalistiche) e soprattutto 
una loro estensione « travestita » da aumento della superficie di aziende « colti­
vatrici dirette ». Le strutture fondiarie dopo la riforma non si sono affatto evolute 
in favore di una ulteriore diffusione o di un consolidamento della proprietà con­
tadina. Anzi, specie negli anni sessanta, si può dire che è andato avanti un vero 
e proprio processo di «contro-riforma fondiaria». Si è cercato cioè di risolvere 
i problemi di competitività della nostra agricoltura con l’incremento di aziende 
di grande e media estensione « basate su ordinamenti produttivi di carattere esten­
sivo con bassi livelli di impiego della forza-lavoro ». A livello nazionale questo 
processo «diametralmente opposto nei contenuti», è stato «dello stesso ordine 
di grandezza di quello della riforma agraria-stralcio ».
Nel decennio 1961-70 un incremento di «proprietà contadina» nella provincia 
di Grosseto si è verificato probabilmente solo nelle classi di ampiezza 20-30 ha 
e 30-50 ha: abbiamo un aumento assai consistente specie in quest’ultima classe 
sia nel numero delle aziende che nella superficie occupata. È interessante con­
frontare l’incremento di queste due classi di ampiezza con le cifre della terra 
assegnata in base alle leggi per la formazione di «proprietà contadina»; l’aumento 
della superficie delle aziende con 20-30 ha coincide quasi perfettamente con l’area 
di intervento della legge n. 454 del 2 giugno 1961 e l’incremento delle aziende 
con 30-50 ha a sua volta sembra coincidere precisamente con l’area di intervento 
della legge n. 590 del 26 maggio 1965 ^

TABELLA 8 - Andamento degli interventi governativi a « favore » della proprietà con­
tadina dal 1961 al 1970 in provincia di Grosseto.

Leggi Nulla-osta
concessi *

Ettari di terra 
trasferiti a 

« contadini »

Superi, media 
delle operazioni

— L. n. 454
2.IV.1961 (art. 27) 74 1.591 21,5
— L. n. 590
26.V.1965
al dicembre 1967 111 4.063 36,6
al dicembre 1968 65 2.909 44,8
al dicembre 1969 25 782 31,3
al dicembre 1970 23 1.032 44,9
Totali legge 590 224 8.786 39,2
Totali 298 10.377 34,8
Fonte: per la legge n. 454: CCIAA, L ’econom ia della provincia di Grosseto, cit., p. 194 
per la legge n. 590: Registro  dei nulla-osta per m u tu i per la form azione di proprietà con­
tadina, Ispettorato agrario, Grosseto.
* Gli importi ammessi a mutuo sono ammontati a L. 176.500.000 per la legge n. 454 
e a L. 2.757.000.000 per la legge n. 590.

” Cfr. g. bolaffi e A. varotti, Agricoltura capitalistica, cit., pp. 134-135 e A. r u s s i, 1 censimenti 
dell’agricoltura, in « Inchiesta », 1971, n. 3, p. 15.
50 L’art. 27 della legge n. 454 del 2 giugno 1961, Piano quinquennale per lo sviluppo dell’agri­
coltura prevedeva mutui trentennali al tasso de! 2% per la formazione e l’arrotondamento della
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L’aumento nella superficie dei due gruppi di aziende che si riscontra nei dati dei 
censimenti deve essere imputato, in misura quasi completa, all’operato delle due 
leggi, in primo luogo perché l’estensione media dei nuovi poderi (21 ha per la 
legge 454 e 39 ha per la legge 590), si colloca proprio nelle classi di ampiezza 
considerate, ma anche perché la legge escludeva dei suoi benefici lo strato delle 
aziende a più spiccato carattere capitalistico (che ricorrevano al lavoro salariato 
nella misura superiore ai 2/3 del fabbisogno aziendale). Si è trattato in gran parte 
di passaggi di terra a ex-mezzadri (o in pochissimi casi a compartecipanti e sala­
riati) e di incrementi di proprietà di coltivatori diretti (dello strato superiore dei 
coltivatori diretti, per la precisione). In conclusione, si è avuto nel periodo una 
riduzione — ma solo marginale — delle aziende precarie o proletarie, che anzi 
in alcune zone sono aumentate di numero e superficie51; per la massa delle 
aziende contadine, specie per quelle di riforma, l’estensione fisica è rimasta sta­
zionaria mentre un fenomeno di abbandono si è verificato solo nello strato con­
tadino inferiore (3-10 ha). Si è avuto un inizio di « riconcentrazione fondiaria » 
favorito principalmente dal crollo della mezzadria, che — come abbiamo visto — 
solo in piccola parte ha dato origine a nuova proprietà contadina. Le aziende 
oltre 100 ha sono passate dal 37,4 per cento della superficie agraria della pro­
vincia al 1961 al 43,5 per cento del 1970. La concentrazione capitalistica in 
agricoltura si è, qui dunque, espressa in una forte concentrazione fondiaria. Men­
tre si parlava di razionalizzazione e adeguamento delle dimensioni aziendali, e la 
liberazione dell’area occupata dalle aziende contadine dello strato inferiore met­
teva a disposizione solo alcune migliaia di ettari frazionati e dispersi, ingenti 
superfici (dell’ordine di decine di migliaia di ha) venivano recuperate dalla grande 
azienda, tramite l’abbandono della mezzadria.
In conclusione, nel decennio, la « residua » forza della grande proprietà capitalista 
e il suo rafforzamento tramite la riappropriazione di una cospicua area ex-mezza­
drile hanno sempre maggiormente limitato le possibilità della « formazione spon­
tanea della proprietà contadina». Si può dire che l’apporto dell’iniziativa spontanea 
in questo campo sia stato pressoché nullo né d’altra parte quei fattori potevano 
favorire lo sviluppo di un « affitto contadino » 52.
Nel decennio successivo a quello di riforma, la spinta al superamento della mez­
zadria dall’alto sembra così esser tornato a prevalere su quella dal basso, per usare 
le espressioni di Giorgetti, con tutte le conseguenze che ciò può aver avuto sul 
tipo di trasformazioni attuate nelle aziende coloniche, non in direzione di un 
avanzato sviluppo capitalistico, ma in forme arretrate. Non sono state le lotte 
agrarie e popolari più in generale, a imporre queste trasformazioni, bensì più 
spesso « il tipo di domanda delle grosse concentrazioni industriali nei confronti 
della agricoltura e, con essa, il nuovo tipo di produzione che viene imposto alla

proprietà contadina. La legge n. 590 del 26 maggio 1965, Disposizioni per lo sviluppo delle piccole 
proprietà coltivatrice, prevedeva mutui quarantennali al tasso dell’1% per l’acquisto di fondi rustici 
da parte di lavoratori agricoli.
51 È il caso del comune di Grosseto dove le aziende a conduzione diretta sono diminuite solo 
nella classe di ampiezza fra 5 e 10 ha (di 444 ha) mentre sono aumentate in numero e in superfìcie 
quelle da 1 a 3 ha e da 2 a 3 ha. Si tratta molto probabilmente delle aziende minuscole acquistate 
da operai o salariati agricoli.
52 La superficie in affìtto in tutti i tipi di azienda è passata nel 1961-70 da 17.728 ha a 18.748. 
Come al solito l’azienda a conduzione diretta ha fatto registrare un lieve incremento passando da 
11.236 ha a 12.961 mentre si è avuta una leggera flessione in quelle a salariati. Considerando, però, 
insieme alle aziende capitalistiche anche quelle a conduzione diretta oltre 100 ha si sarebbero avuti 
10.074 ha in « affitto capitalistico » al 1970 (il 53,7% dell’area affittata).
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agricoltura con notevoli mutamenti nella struttura del mercato e dei prezzi » 53 
hanno sollecitato i proprietari e gli imprenditori agricoli ad una trasformazione 
delle loro aziende.

La negatività di questi processi non è consistita, ovviamente nel semplice fatto 
della riconcentrazione fondiaria (l’ampliamento delle dimensioni fisiche delle aziende 
può essere condizione importante per aumenti di produttività), ma nella possi­
bilità così offerta di ampliare la massa dei profitti agrari, mediante il semplice 
meccanismo deH’alleggerimento di manodopera impiegata per unità di superficie, 
mediante la sostituzione di forme culturali più estensive (es. sostituzione dell’alle­
vamento bovino con quello ovino) alle forme di economia più complesse proprie 
della vecchia azienda mezzadrile54. La larga disponibilità di mutui statali volti a 
finanziare queste « ristrutturazioni » e la possibilità di valersi di una manodopera 
bracciantile disgregata e precaria, risultato del forte esodo rurale, hanno fatto il 
resto. Il problema di un incremento complessivo della produzione (e della pro­
duttività) agricola, risolto a suo tempo dalla colonizzazione agraria fascista e poi, 
in una nuova prospettiva, dalla legge-stralcio, è passato così in secondo piano, 
pur se incrementi unitari di produttività si sono ancora conseguiti e continuano 
a conseguirsi.

Ma per dare un quadro più completo delle tendenze di sviluppo dell’« azienda 
contadina» nel periodo 1961-70, non basta accennare ai fenomeni dell’abbandono 
delle aziende contadine più deboli, della riconcentrazione fondiaria nelle classi di 
aziende più vaste o della formazione di nuove aziende contadine in fasce di 
dimensioni di 30-50 ha, grazie alle leggi per la proprietà contadina. Bisogna anche 
dare un quadro dell’evoluzione delle caratteristiche economiche delle aziende che 
sono rimaste invariate (nella superficie) come è successo per la stragrande mag­
gioranza dei poderi di riforma. Non è facile individuare tutti gli indici di questa 
evoluzione economica in base ai soli dati offerti dai censimenti. Noi ne abbiamo 
individuato uno nella presenza del bestiame bovino: e questo non solo perché 
la presenza del bestiame bovino costituiva un elemento distintivo ai fini di una 
caratterizzazione economico-sociale delle aziende, ma anche perché la combina­
zione dell’attività zootecnica con le altre attività aziendali fu un indirizzo generale 
che l’Ente Maremma diede alle nuove aziende contadine. Il periodo 1961-70 segna 
un’inversione di tendenza rispetto allo sviluppo che era in atto dal 1955 al 1960. 
Il patrimonio bovino (61.500 capi al 1950) è passato da 75.553 capi del 1961 a 
53.166 con una diminuzione del 30 per cento, mentre ancora di più è diminuito 
il numero delle aziende con bestiame bovino (diminuzione del 42 per cento da 
9.084 a 5.234). Le classi di ampiezza, che hanno fatto registrare le diminuzioni 
maggiori sono state quelle tra 10-20 ha e 30-50 ha. La diminuzione maggiore si 
è avuta nella classe 10-20 ha, cioè quella in cui è compresa la maggior parte dei 
poderi di riforma. Questa classe di aziende è passata da 19.359 capi nel 1961 a 
13.136 nel 1970, rimanendo pur sempre quella col maggior patrimonio bovino 
(1/4 del totale) con una media di 6-7 capi ad azienda.

53 G. giorgetti, Problemi della evoluzione della mezzadria, in Capitalismo ed agricoltura in 
Italia, Roma, 1977, pp. 271-272.
34 La sostituzione dell’azienda colonica con quella a braccianti e salariati comportò in molti casi 
la liquidazione del settore zootecnico. « Laddove, però, l’allevamento bovino fu intrapreso con ma­
nodopera bracciantile lo sviluppo tecnologico poggiò, più che sul reinvestimento dei capitali, sui 
mutui e contributi statali e sullo sfruttamento di questa manodopera meno combattiva di quella 
mezzadrile. I miglioramenti salariali ottenuti hanno portato alla vendita del bestiame ed alla ces­
sazione degli investimenti » (landò bortolotti, La Maremma settentrionale, 1738-1970. Storia di 
un territorio, Milano, 1976, p. 337).
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TABELLA 9 - Variazione del numero delle aziende con bestiame bovino e della consi­
stenza del bestiame bovino nelle aziende raggruppate per classi di ampiezza in provincia 
di Grosseto dal 1961 al 1970.

Gruppi di aziende N. aziende con 
bestiame bovino

N. capi di bestiame 
bovino

Senza terr. agr. +  2 +  76
Fino ad 1 ha — 25 — 20
1-2 ha — 49 — 87
2-3 ha — 87 — 147
3-5 ha — 257 — 619
5-10 ha — 1.067 — 1.942
10-20 ha — 1.165 — 6.223
20-30 ha — 523 — 4.505
30-50 ha — 385 — 5.233
50-100 ha — 248 — 2.878
Oltre 100 ha — 10 + 2.191
Totali — 3.814 — 22.463
Fonte: I e II censimento generale dell’agricoltura, ISTAT.

Si tratta in buona parte della liquidazione del patrimonio zootecnico avvenuta in 
connessione con la cessazione della mezzadria (le aziende a mezzadria hanno perso 
il 64,8 per cento dei capi bovini) ma anche nella diminuzione del patrimonio 
bovino nelle aziende a conduzione diretta. Solo le aziende oltre 100 ha hanno 
incrementato e in misura discreta il numero dei capi bovini posseduti.
Se si considera l’importanza che rivestiva per le aziende contadine di piccole di­
mensioni la presenza di un piccolo patrimonio zootecnico, per la riduzione dei 
periodi di sottoccupazione della famiglia agricola e per un impiego più completo, 
anche se sottoremunerato dalle forze-lavoro familiari, e soprattutto per una inte­
grazione di reddito, se ne può dedurre che in molti casi, l’abbandono della attività 
zootecnica delle aziende deve essere coinciso con l’uscita dal nucleo familiare di 
qualche unità lavorativa. Si è venuta così allargando l’offerta di lavoro da parte 
di membri di famiglie contadine: al riguardo bisogna riconoscere la debolezza 
delle previsioni di sviluppo avanzate negli anni sessanta dai dirigenti dell’Ente 
Maremma. « Sostanzialmente si è constatato ancora una volta che l’industria 
zootecnica, economicamente attiva se inserita nel complesso bilancio della piccola 
azienda contadina, non lo è più qualora la stessa venga caricata dei costi affrontati, 
al di fuori della stessa, in seno sia pure ad un’azienda comune non speculativa, 
ma tuttavia soggetta a retribuire ogni singola prestazione secondo il suo valore 
corrente. In verità non si hanno esempi di stalle sociali nemmeno al di fuori della 
riforma, che comportino ad assumere iniziative di tal genere » 55. L’affermazione 
è indicativa del modello di sviluppo che la politica governativa democristiana pro­
poneva alle aziende contadine, legando le loro possibilità di sviluppo alla condi­
zione di una sottoremunerazione continua del lavoro contadino: è ovvio che lo 
sviluppo capitalistico stesso avrebbe fatto giustizia di questa utopia reazionaria, 
stimolando la produttività unitaria del lavoro agricolo e quindi spingendo anche 
il « coltivatore diretto » a fare un confronto tra la propria remunerazione e quella 
dei lavoratori salariati.
Tutte queste modificazioni hanno portato a trasformazioni complessive nelle con­
dizioni di occupazione della manodopera agricola. Il dato più evidente è la forte 
diminuzione delle unità lavoratrici dei coltivatori diretti, che non può essere 53 *

53 Così affermava un dirigente dell’Ente riforma, Arrigo Marcolin, riportata in: t . botteri,
Le cooperative nella riforma fondiaria, cit., p. 103.
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spiegata con la diminuzione — come abbiamo visto molto più limitata — delle 
aziende contadine nello stesso periodo; emerge così in tutta la sua evidenza il 
carattere generale assunto dall’esodo agricolo nel periodo, dall’esodo di singole 
unità lavoratrici dalle aziende familiari e il loro passaggio ad attività produttive 
estranee dell’azienda. L ’altro dato di rilievo è la crescita del peso relativo (e ad­
dirittura assoluto) delle unità lavoratrici salariate in agricoltura; si tratta soprat­
tutto di un aumento dei « giornalieri » oltre che dei « salariati fissi », aumento 
da connettersi all’estensione dell’area capitalistica nella provincia e alla trasfor­
mazione-ristrutturazione del settore mezzadrile. Un confronto con la situazione 
media della Toscana al 1967 rende evidente come il processo di trasformazione 
del lavoro colonico in lavoro salariato fosse, a Grosseto, di gran lunga più avanzato 
che in tutte le altre provincie toscane56; la provincia della « Riforma agraria » 
era così anche la provincia più bracciantile della Toscana. Negli anni ’60 poi la 
struttura del lavoro salariato si era venuta rapidamente modificando nelle aziende 
capitalistiche: mentre la « Riforma » aveva avviato una trasformazione del lavoro 
bracciantile in lavoro svolto da salariati fissi il periodo ’61-70 vedeva un ritorno 
alla situazione dei primi anni cinquanta con l’aumento della massa del lavoro 
fornita dagli avventizi rispetto ai salariati fissi57: aumentava l’offerta di lavoro 
da parte di nuovi strati della popolazione agricola da un lato e dall’altro aumen­
tava la richiesta di manodopera straordinaria non specializzata da impiegare in 
massa e in brevi momenti.

TABELLA 10 - Andamento della popolazione agricola in provincia di Grosseto dal 1961 
al 1970 per categorie di appartenenza.
Categorie 1961

V.A. %
1967

V.A. %
1970

V.A. %
Variaz. nel 

periodo 
(1961 = 100)

Coltiv. diretti 48.721 * 67,7 39.808 71,0 28.919 65,0 59,3
Salariati fìssi 1.142 1,6 1.276 2,3 1.255 2,8 109,9
Bracciati semi-
fìssi e obbl. 429 0,6 377 0,7 368 0,8 85,8
Avventizi 8.107 11,2 7.823 13,9 8.769 19,8 108,1
Totale salariati 9.678 13,3 9.476 16,9 10.392 23,4 107,3
Coloni e mezzadri 12.983 18,0 6.656 ** 11,9 5.089 11,4 39,2
Compartec. 685 0,9 140 0,2 99 0,2 14,4
Totali 62.067 100,0 56.080 100,0 44.499 100,0 69,1
* Dato riferito al 1960. ** Dato riferito al 1966.
Fonte: Dati assoluti tratti da: Registro degli elenchi nominativi dei lavoratori agricoli 
indipendenti e dipendenti, dati manoscritti. SCAU Grosseto.

56 I giornalieri rappresentavano a Grosseto il 48,3% dei lavoratori dipendenti in agricoltura contro 
il 16,9% che era la cifra media della Toscana; i coloni, che rappresentavano il 74,6% in Toscana 
erano il 41,6% a Grosseto. (CCIAA, L ’economia della provincia di Grosseto, cit., p. 233).
57 Secondo i dati SCAU questo era l’andamento del lavoro salariato nelle aziende agricole capi­
talistiche espresso in numero di giornate lavorative annue contabilizzate ai fini del pagamento dei 
contributi previdenziali:

1955 1960 1970
V.A. % V.A. % V.A. %

Salariati fissi e semi-fissi 478.100 27,1 473.868 36,9 346.200 27,2
Avventizi 1.280.552 72,9 808.460 63,1 927.336 72,8

Totale 1.758.652 100,0 1.282.508 100,0 1.273.536 100,0

Fonte: R. zapparoli e a. crisanti, Risultanze degli elenchi nominativi ai fini previdenziali, Roma, 
1962 e aa.vv., La previdenza sociale in agricoltura, Roma, 1971.
Questo tipo di evoluzione sembra avere caratterizzato anche le aziende capitalistiche che maggior-
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La diminuzione assoluta dei coltivatori diretti è un fenomeno generale anche se 
più accentuato in montagna e nelle colline e quasi insignificante in pianura, quella 
dei mezzadri è forte dovunque e gli avventizi fanno registrare forti aumenti in 
montagna e nelle colline a sud della provincia58. È andato crescendo il numero 
di coloro per i quali l’agricoltura indipendente è una fonte di lavoro supplementare 
(non può che essere così per gli avventizi occasionali e eccezionali ma può esserlo 
anche per i permanenti). Si è invertita la tendenza che si era rilevata nelle aziende 
capitalistiche in conseguenza della riforma, che aveva segnato un progresso og­
gettivo nell’organizzazione delle aziende capitalistiche, con il prevalere progressivo 
del lavoro dei salariati fissi. L’alta percentuale degli avventizi presente al 1970 
non indica solo « le difficoltà di assorbimento della popolazione agricola da parte 
del settore secondario e terziario » 59, ma anche e soprattutto la crescente necessità 
di lavoro da parte dei piccoli contadini specie nella montagna e nelle colline del 
sud, la crescente divisione dei nuclei familiari troppo numerosi per la superficie 
posseduta, la conservazione dei sistemi tradizionali di coltivazione (l’avventizio è, 
in generale, lavoratore anche in una azienda part-time) la prosperità delle aziende 
capitalistiche agrarie che vedono accrescersi l’offerta di lavoro e l’utilità, sempre 
per queste ultime aziende, dell’esistenza di una larga fascia di imprese ai limiti 
della sopravvivenza economica.
I lavoratori agricoli salariati fissi sono passati dall’1,6 per cento al 2,8 per cento, 
gH avventizi dal 11,2 per cento al 19,8 per cento. Gli avventizi ed i salariati fissi 
sono aumentati tanto in termini relativi che in valori assoluti; all’interno degli 
avventizi sono cresciute le categorie dei permanenti, degli eccezionali e degli iscritti 
agli elenchi speciali; sono cioè aumentati i giornalieri con occupazione più con­
tinua e quelli utilizzati per periodi più brevi (in alcuni di questi casi deve essersi 
trattato anche di figure precedentemente estranee all’agricoltura, tipo studenti, 
ecc.). La struttura delle aziende agricole al 1970 mostrava, pertanto, un certo 
ridimensionamento dell’azienda contadina vera e propria: le aziende contadine 
che non ricorrevano in nessuna misura al lavoro salariato, 14.525, rappresentavano 
il 65,6 per cento delle aziende con 94.096 ha di superficie agraria utilizzata, il 
40,2 per cento del totale, ma di esse 6.881 (31,1 per cento) appartenevano alla 
categoria delle aziende contadino-salariate, e solo 7.644 (34,5 per cento) all’azienda 
contadina vera e propria60. Le aziende contadino-capitalistiche (quelle che ricor­
revano al lavoro salariato in misura inferiore al 33 per cento del complesso del 
fabbisogno aziendale) ammontavano a 3.743 su 40.657 ha (17,4 per cento della

mente hanno incrementato la produttività, mutando l’ordinamento colturale e diminuendo le ore 
lavorate per ha. L’azienda de! CNR di Castel di Pietra (Gavorrano) ad esempio che è passata nel 
periodo 1967-70 dall’indirizzo zootecnico ad uno zootecnico-cerealicolo-vinicolo allargando l’area 
coltivata da 315 a 407 ha e incrementando la PLV del 72,7% ha ristrutturato l’organizzazione del 
lavoro diminuendo i salariati fìssi da 11 a 3, aumentando gli avventizi da 4 a 10 e gli operai fìssi 
da 13 a 17 « per far fronte ad alcune punte di lavoro nei mesi di maggio-settembre e per il mutato 
ordinamento colturale » (CNR, Programma per la meccanizzazione delle aziende agrìcole, Roma, 
1973, La meccanizzazione dell’azienda di Castel di Pietra, p. 37 passim).
58 CCIAA, L ’economia della provincia di Grosseto, cit., pp. 252-253.
59 Ibid., p. 255. Il flusso degli immigrati nel comune di Grosseto da tutta la provincia e quindi 
dalle zone agricole, è andato progressivamente aumentando. « Dal 1946 al 1966 esso pur con qualche 
variazione alternativa, è complessivamente aumentato di 1/3 » (g. f . elia , Dinamica urbana di una 
area rurale, Pisa, 1971, p. 57).
60 II secondo censimento ISTAT rilevò 6.881 aziende « a  conduzione diretta con attività preva­
lente fuori di azienda del conduttore ». Si trattava di 1.853 « contadini » con attività prevalente in 
altre aziende agrarie, cioè di operai agricoli dotati di terra (8,4% di tutti i conduttori di azienda) 
e di 5.028 « coltivatori » impiegati prevalentemente in altri settori, cioè di contadini part-time, di 
contadini-edili, ecc. (22,7% di tutti i conduttori di azienda).
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SAU) una cifra ragguardevole. Ma va tenuto presente che l’entità della mano­
dopera salariate impiegata in alcune delle aziende così classificate le collochereb­
bero meglio nel settore capitalistico vero e proprio (800-1.000 giornate lavorative 
annue di lavoro salariato).
Si possono fare alcune considerazioni conclusive sulle conseguenze economiche 
delle trasformazioni sociali introdotte dalla riforma e di quelle sviluppatesi nel 
decennio successivo, prendendo in esame il mutamento complessivo degli ordi­
namenti colturali della provincia.
Emerge dal quadro generale (riportato in tab. 11) una chiara inversione di ten­
denza a partire dal 1960, cioè dalla fine del periodo di attività della riforma. 
Mentre il 1952-60 è stato segnato da un forte aumento di tutte le superfici in 
produzione e in particolare dei cereali, delle foraggere e degli ortaggi, il periodo 
successivo fa registrare, con ritmi crescenti, una contrazione assoluta delle super­
fici investite a cereali, a foraggere e ad alcuni tipi di ortaggi (ad es. la produzione 
di foraggio è passata da una estensione di 65.510 ha a 40.800 con una diminuzione 
del 38 per cento, e un peggioramento della qualità; è infatti aumentata l’area 
occupata dagli erbai rispetto ai prati avvicendati). Si è certo riscontrato nel frat­
tempo un incremento delle rese unitarie delle principali colture erbacee (non di 
tutte) e degli ortaggi, ma sono aumentati gli squilibri nella utilizzazione comples­
siva del territorio e quindi gli elementi di disgregazione e differenziazione, si sono 
venute a restringere le aree agricole destinate a tenere il passo coi ritmi di sviluppo 
nazionali e internazionali. Non è un caso che negli anni sessanta sia venuto ral­
lentando anche l’intervento statale in infrastrutture (elettrificazione e irrigazione 
che restano ancora, per una buona parte della provincia solo carta bianca).
La riforma, liberando nuove forze produttive da rapporti di produzione più arre­
trati e rendendo disponibile una discreta massa di terreni della grande proprietà, 
aveva impresso caratteristiche nuove al tipo di sviluppo agricolo, aveva aperto la

TABELLA 11 - Superfici in produzione delle principali colture erbacee della provincia 
di Grosseto nel periodo 1952-1974.

Tipi di coltura
1952

Superficie
1960

in produzione 
1971 1974

Frumento duro ____ ___ 23.054 19.500
Frumento tenero 67.030 77.820 44.310 44.500
Cereali minori * 28.535 19.510 15.756 18.500
Fave da granella 10.500 10.755 6.750 3.500
Prati avvicendati 25.712 34.834 20.450 17.100
Erbai annuali e 
intercalari 18.350 30.676 28.950 23.700
Granoturco 6.210 6.940 4.610 2.100
Pomodoro 461 985 1.384 1.700
Barbabietola da 
zucchero 297 938 2.649 2.049
Tabacco 141 15 *** 2
Patate 1.902 2.031 2.400 600
Carciofo ------- — 1.300 1.140 ****
Girasole ** *** — — 4.000 7.800
Totali 159.138 184.504 155.613 142.201

* Segale, orzo e avena.
** Coltura introdotta nel 1967.
*** Manca il dato.
**** Anno 1973.
Fonti: per il 1952 e 1960: L ’economia della provincia di Grosseto, cit., p. 207; per gli 
altri anni: Annuari di statistica agraria, ISTAT, del 1972 e 1975.
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strada a uno sviluppo autonomo delle aziende contadine, aveva creato la possi­
bilità di modificare la situazione occupazionale del complesso della popolazione 
agricola.
Questi processi in buona parte sono stati ricacciati indietro, dall’evoluzione com­
plessiva dell’economia italiana, dalle misure di politica economica adottate, cioè 
da fatti nuovi creatisi in seguito; ma in parte sono tornati indietro per le contrad­
dizioni intrinseche dell’azione di riforma stessa, che è quello che questo lavoro 
si proponeva di analizzare.
Problema fondamentale resta, per chi sia interessato a cambiare davvero questa 
situazione, costruire e saldare uno schieramento di forze sociali capace di imporre 
una decisiva trasformazione delle strutture agricole. Non è probabilmente più 
sufficiente un arco di alleanze basato su coloro per cui tale trasformazione è 
necessità di vita, non solo per lo spopolamento delle campagne, ma per le accre­
sciute interdipendenze tra settore agricolo e industriale. Problemi di competitività 
rendono pressante anche l’esigenza dell’applicazione su scala di massa della tecnica 
e scienza agraria.
La crisi gravissima del settore si esprime qui in crescente diffusione di forme di 
lavoro precario; la massa dei giornalieri tende ad aumentare in valori assoluti, un 
numero consistente di lavoratori agricoli indipendenti non ha alcuna possibilità 
di utilizzare la risorsa terra ulteriormente riconcentrata nelle mani di un numero 
ristretto di proprietari; i mutui per la proprietà contadina61, già semplice palliativo 
di una soluzione concreta del problema persistente di un riassetto fondiario negli 
anni sessanta, hanno oggi esaurito il loro ruolo, i valori fondiari hanno mantenuto 
un incremento costante, superiore, da ultimo, anche al ritmo di crescita dell’in­
flazione 62. Esistono però anche possibilità ampie di un collegamento tra strati 
diversi di popolazione agricola, quali i coltivatori diretti, e gli avventizi, tra strati 
di popolazione industriale e agricola, tra masse di lavoratori, disoccupati, inoccu­
pati e sotto-occupati, che la crisi ha rigettato nelle campagne, spesso restituendoli 
al nucleo familiare originario rimasto nell’azienda63. Questi legami possono assi­
curare la base ad una più avanzata trasformazione della agricoltura della pro­
vincia, una trasformazione che porti a completamento una moderna regolamen­
tazione dell’uso dei terreni agrari e realizzi un assetto delle strutture fondiarie 
coerente con le prospettive indicate dalla Costituzione italiana.
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61 I mutui per la formazione della proprietà contadina hanno operato ancora nel 1973 per 1.271 ha, 
ma nel 1974 per soli 317 ha, nel 1975 per 573 ha. Ciò in relazione alle ridotte disponibilità finan­
ziarie del fondo di rotazione agricola e all’aumento dei valori fondiari.
62 Su scala nazionale i valori fondiari fatto il 1970 uguale a 100 sono passati ad un valore di 
200,9 nel 1975, sia pure con incrementi diversi da zona a zona (INEA, Annuario dell’agricoltura 
italiana, Roma, 1976, pp. 145-147).
63 I dati SCAU sembrano indicare per gli anni successivi al 1970, in particolare al 1973, prima 
un arresto dell’esodo rurale e poi addirittura un aumento assoluto delle unità lavoratrici maschili 
classificati come coltivatori diretti. Tali unità sono passate da 14.956 nel 1970 a 14.399 nel 1971 
e a 16.904 nel 1973, mentre il numero dei nuclei familiari con a capo un coltivatore diretto è 
continuato a scendere (Registro degli elenchi nominativi iscritti alla Cassa mutua coltivatori diretti 
SCAU). Il dato è significativo anche se non attendibile in assoluto dato che la crescente diffusione 
nelle campagne delle pensioni di invalidità può aver portato ad un certo numero di cancellazioni 
fittizie.


